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IL CAVALLO 

NELLO STATO SANO E MORBOSO 
NON CHE IL MODO DI TRATTARE 

CON LE ISTRUZIONI PER TENERLO IN ISTALLA, 
METTERLO IN CONDIZIONE ED ALTRO 

pia 

Chirurgo 
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ANTONIO NOTARANGEU 

Tener dietro à viete follie , ed aver 
le traveggevole in amendue gli occhi , 
egli è cota pii agevole che noi eia il 
peniate. 
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PREFAZIONE 




libro, per piccolo che ila , se si pretenta ipoglio d( 
prefazione , •* assomiglia ad una persona che fa il suo in- 
gresso odi mondo senza cb'allri ve l’ abbia introdotta: egli 4 
vero che 11 suo merito intrinseco può per avventura procac- 
ciarle alcuni amici , ma eon tutto ciò i suoi progressi sa- 
ranno necessaria mente lentissimi. Per lo contrario , comun- 
que pochi prendano a sbarrargliene la via , ciò varrà non- 
dimeno a prestamente porla in mezzo ad un vasto cerchio 
di conoscenze ; ed in siffatto modo accade ad on libro che 
viene alle luce in cerca del pubblico patronato. Potrà il 
' titolo esserne quanto si voglia adescante , che a poche per- 
sone garbeià di arrischiarsi nella lettura di un’ opera, am- 
inenocchè poche preliminari osservazioni le mettano in gra- 
do di scorgere eh’ essa versi sul proposito di spargere in- 
formazione nell’ universale in riguardo a subbietti poco o. 
unita compresi, ovvero trattati finora in una maniera va- 
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ga e poco soddisfacente. La materia , di che fn questo li- 
bro è parola , era una di quelle che abbisognava venir 
considerata sopra taluni principi stabili , dappoiché insino 
all’ epoca attuale tutta la migliore conoscenza avutane in al- 
tro non consisteva se non in un cumulo di opinioni con- 
tradittorie , dei pari che tra esse relultanti, e per la piop- 
paie fondate sopra pratiche incorrette , tenute pel tratto di 
molti anni decorsi. 

L’ utilità ed il valore del cavallo ne hanno mai sem- 
pre fatto un soggetto meritevole della nostra attenzione a 
de' nostri riguardi e non di rado deila nostra affezione a 
causa delle sae molle qualità ; se non che a dispetto delle 
nostre premure esso diventa soventi volle oggetto di cattivi 
trattamenti , non soltanto per la brutalità di taluni privi 
affatto di quale che siasi sensibilità, ma spesso per opera 
di coloro il cui grande desiderio si è di costituirlo nello 
stato di ben essere e di farlo, per così dire, vivere nell'a- 
giatezza , e ciò per mancanza di adatte nozioni circa 11 
modo di trattarlo. È nella idea di adoperarmi a raggio-; 
gnere lo scopo anzidetto ch' io umilmente imprendo adesso 
alcun tentativo , al vedere di non esservi stata insino ad 
oca un’opera di tal natura che possa insegnare le leggi 
della vita animale , in guisa da darci una norma giusta 
cd esatta che regolasse su tal punto i nostri procederi ; 
allesocchè quelle sono il limone che guida il macchinismo 
delia vita e senza le quali ci somigliamo a que’ navigli i*- 
alto mare che son privi di nn pilota che ne governi il corso. .1 
Tanto varrebbe il tentare di porre un orinolo in queU’ordi-o 
ne eh’ esso richiede senza saperne il meccanismo od i prin- 
cipi de’ suoi movimenti , quinto il dare opera a fare agirei 
il bello e complicato macchinismo della vita animale nel ca- 
vallo senza la debita cognizione delle funzioni vitali ; se 
desse ci son note ci serviranno di gnida nelle nostre opera- 
zioni. Oltre a che ci apprenderanno a valutare in modo cor- 
iulto le non poche pratiche pericolose , invalso Ira coloro. 
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alla cura do' quali la salute de’ nostri cavalli è affidata . e 
di cui sarà Tutta menzione a tempo ed a luogo. 

Nel procurare di dar la spiegazione di molti fenomeni 
della vita , insorgeranno grandi difficoltà per la brama di 
appresentarli in modo chiaro e succinto , ed io spero che sa 
per caso sembreranno astrusi a taluni de’ miei leggitori , 
«’ abbia la considerazione di por mente al complesso quasi 
miracoloso de’ loro movimenti e quindi essere in riguardo a 
ciò larghi d' indulgenza per l' autore. Nella cura de' morbi 
con v’ è stato rimedio prescritto che non siasi accordato con 
le verità fisiologiche, e di cui la efficacia non siasi verificata da 
me medesimo o da taluni membri del Collegio Veterinario , 
ai quali gli amatori di cavalli vanno debitori di molte e 
grandi cose. 

A questi Signori specialmente io professo l’ obbligazione 
di essermi fornito di quelle informazioni di molta vaglia che 
ho ritratte dai loro scritti , e con particolarità al Signor 
Morlou per 1’ aiuto valevolissimo ricavalo dalla 6ua Farma- 
copea ; per lo che mi avvalgo di questa opportunità per rei- 
terargli i miei ringraziamenti. 

Le prescrizioni contennte in quest’ opera sono state accu- 
ratamente esposte e dietro serie e mature riflessioni; confi- 
do eh’ esse saranno trovale bastevoli e da tanto da rispon- 
dere pienamente ad ogni ragionevole aspettativa. 

Le osservazioni fatte sul modo di mettere il cavallo in 
condizione , sì bene che sopra coloro che ne dirigono l'ese- 
cuzione , possono sembrar severe , ma a creder mio merita- 
tamente il sono a causa dell’ignoranza e del grossolano pre- 
giudizio che specificano e di che è improntala la loro maniera 
di agire. La crudeltà e la barbarie di alcuni palafrenieri 
non sono passate inosservate, ed io ho fiducia che lo esporle 
servirà ad emendarli. La mia mira principale è di riunire 
la maggior quantità d’ informazioni che per me si possa , e 
ciò nella più breve misura che mi sarà dato restringerle. 
Spero che si troverà essere io riuscito ad aggiugnere lo meta, 

3 
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essendoccbè le lungaggini rendono mai sempre qualsiasi sog- 
getto tedioso. Le materie discusse sono molle ; e però nntro 
la speranza che ciò dia all’ opera una piacevole svarielà ; 
giacché Plinio dice « La natura umana è amante di novità ». 
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IL CAVALLO 



^Jcel onore, il quale oon prova diletto nel veder gli ani- 
mali nel pieno godimento delia vita nò sente con la loro 
aumentare la sua felicità, ò di durissima tempra e non fatto 
per l' umano consorzio , come quello che non conosce la for- 
za della simpatia , epperò morto all’ amore del pari che al- 
1’ amicizia. Couper Task. Lib. I. 

CAPITOLO I. 

Printipii geit trali pel modo di tenere le scuderie. 

Il numero de’ libri che la stampa giorno per giorno fa 
uscire alla luce sopra 6ubbielti di ogni maniera , in questo 
secolo che s' addi manda il secolo del cammino dell’ intelli- 
genza , fh che addivenga arrischiato l’ imprendere a scrive- 
re un libro , ammenocchè uno venga stimolato dal desiderio 

s 
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di operare aleno che di bene. Non per tanto siccome un 
vuoto sembra esistere in quella branca del sapere che versa 
sul modo di trattare il cavallo t mi sono indotto ad appre- 
sentare al pubblico le osservazioni che seguono , nella spe- 
ranza di essere in grado di spargere alcuna luce sulla delta 
materia , epperò di correggere alcuni tra i molti errori I 
quali arrecano onta al sistema attualmente serbato nel pro- 
posito di che 6 parola. 

Non ho tultavolta dal» principio al lavóro , senza che fossi 
Ignaro dell’ opposizione che sarà per insorgere avverso a 
chiunque si farà ad immischiarsi nelle faccende di chi è ad- 
detto a porre il cavallo in condizione o pure di un mozzo 
di stalla; ma li dove scorgo 1’ ignoranza si chiaramente e 
rilevantemente prevalere, non vi sarà pensiero o sentimento, 
per forti che sieno , che riusciranno a sgomentarmi. In ve- 
rità se alcun’altra opera simigliante vi fosse , non mi sarei 
avventuralo a mostrare qualche cosa che richiamasse verso 
di me 1’ attenzione del pubblico ; ma quando son venuto 
a tracciar le cagioni produttrici della mancanza di nozioni sui 
soggetto, la mia brama è stata di fare tutto ciò che per me’si 
potea per concorrere ad allontanare gli ostacoli; ned altra via 
più probabile m’ era nota , se non quella di dar pubblicità 
ai miei pensieri. 

Siccome la qualità: della materia sarà tenuta in maggior 
conto del volume o della quantità , e siccome un picciolo 
libro è sempre da preferirsi ad un grande , mi sforzerò di 
mettere in discussione il subbietlo lo più brevemente che mi 
verrà fatto ; di toccare di ogni questione c di fornire la 
maggiore quantità d’informazioni nello spazio lo più angu- 
sto che sia possibile. Non sarà di mestieri l’andar descri- 
vendo 1' origine , il clima , la eontrada che si suppone aver 
abitato il cavallo in sul principio, ed io perciò prenderò d’un 
trailo a parlare, nel miglior modo ehe mi parrà poter fare, 
delle sue condizioni in un paese irf cui desso è fiorente , ed 
indicherò 1 mezzi migliori per metterlo e serbarlo in uno 
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sialo mia Ilo alla fatica ,• non cb« alla preservazione della sia 
salute in luti* i (empi. Essendoceli la piupparte de’ mali , a 
cui va soggetto il cavallo, insorgono allorché è posto in 
istalla per fare che abbia le condizioni volute dai vari pro- 
positi cui viene addetto , la prima cesa a considerarsi sarà. 

Jl modo di tenerlo nella stalla 



Allorché 1 cavalli si addicono a qualche ardua e grave 
fatica , fà d’ uopo albergarli , ed è materia di molta impor- 
tanza che il luogo a ciò destinato sia costruito in guisa da 
fornire i mezzi , per opera de’ quali sia da ottenersi la loro 
buona salute. Naturalmente nasce quindi la questione del 
come ciò possa effettuarsi- Due grandi oggetti debbonsi te- 
nere particolarmente in vista a La ventilazione e la nettez- 
za ». Il considerare la prima implica la questione rilevante 
delle fonzioni animali , epperò diventa soggetto di conside- 
revole interessamento. 



La ventilazione. 



4 

I 



Con la parola « ventilazione » s’ intende la circolazione 
di una corrente di aria pura a traverso della scuderia o di 
luti’ altro luogo che loro serva di ricovero ; la quale circo- 
lazione ha effetto secondo il solito per mezzo di un apertu- 
ra , delta ventilatore , la quale fà eh’ esca fuori della stalla 
l' aria deleteria ingeneratavi dagli effluvi derivanti dalle 
urine , dallo stabbio , sì bene che dall’ aria respirata dal- 
T animale. Questa, fatto che ha il suo passaggio pe'polmoni 
e privata ivi dell'ossigeno, ossia del principio vitale, si ren- 
de impropria e dirò quasi velenosa ai medesimi quando 
viene aspirala per una seconda volta , perciò che allora si 
frammischia eoo maggiore o minore quantità di emanaziohi 
deleterie di materie animali decomposte, di acido urico, ec. 

Se io cerco di dar la esplicazione di questo articolo in 
tutta la sua pienezza , ciò avviene dal perchè desso è tal 
soggetto da meritar tutta la importanza , e non per tanto 
è quello cui meno degli altri si pone mente ; dappoiché 
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*®bra che r ignoranza , P oso e 1* abitudine abbiano ban- 
ali* ogni legge di natnra e siensi strettamente collegati pe* 
escludere quel principio vitale , quale si è 1’ aria, «he ven- 
ne destinata dall’onniscia Provvidenza ad essere il sostegno 
delle soe creature, e la quale ben conoscendo la nostra igno- 
ivnza moni del potere di star presente dappertutto in 
maggiore o minor grado , anche qnando 1* arte dell' nomo 
si adopera a vietarle l’ ingresso. Come stanno attualmente ie 
cose , le persone , cni vengono affidale la cura e la salute 
degli enti più nobili della razza cavallina, turano accurata- 
mente la toppa della serratura della stalla per tema che un 
lieve soffio di aria vi penetri , li colpisca e loro dia una 
infreddalnra. Ora concedendo pure eh' essi vadano soggetti 
ad infreddarsi nna volta posti nello stato anzidetto , doman- 
dino nn poco ad esse medesime qual sia la cagione che tali 
li renda. La prova pratica degli effetti maligni , che ritrag- 
gonsi dal respirare nu’ aria viziata , può farsi agevolmente 
mediante lo sperimento di rinchindere nn topo sotto un bic- 
chiere ben premunito contro 1’ immessione dell’ aria , e si 
vedrà allora che , scorso brevissimo tempo , coraincerà a 
mostrarsi inquieto e ad ansare penosamente come per Sfor- 
zarsi a trovare un poco di aria e quindi in poche ore si ab- 
batte e muore. Quando I' aria contiene il 10 per 100 di 
carbonico, questo essendo distruggitore della vita e dato fuori 
dal sistema animale per mezzo della respirazione, non v’ba 
mere che possa aspirarlo senza che non gli riesca fatale. 
Iteli’ anno 1756 centoqnarantasel Inglesi si trovavano «in- 
ferrati nel luogo detto « Blatk hole » buco nero in Calcutta, 
il quale non avea di larghezza che solo 18 piedi ed era ma- 
lamente ventilato. Non vi erano praticate se non due piccole 
finestre soltanto da un Iato, per dentro alle qnuli pulsasi 
1* aria introdurre , ma non v* era ventilazione. Non appena 
fu chiusa la porla che principiarono i loro patimenti, e do- 
po pochissimo spazio di tempo ne segni nn combattimento 
mortale tra essi , che avea l’ impronta del delirio , per ac- 
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costarsi lo più che potessero alle finestre, tassate poche ore, 
coloro che sopravvissero rimasero tacitami ed immersi in 
uno stupore apoplettico , ed al termine di sei ore novantasei 
di que’ sciagurati più non esistevano. Affine che le mie sus- 
secutive osservazioni possano essere pienamente comprese , 
non che scorta la loro verità , sarà necessario di fare una 
breve descrizione dell’ aria. 

L’ aria atmosferica si compone di due gas , ossigene il 
primo ed il secondo idrogene chiamati . i qnali sono l’uno 
con l’altro in quella giusta proporzione collegati che me- 
glio risponde agli usi della vita : la delta proporzione con- 
siste di una parte di ossigene e di quattro d’ idrogene. 

Questi due gas differiscono essenzialmente nelle loro qua- 
lità , imperocché l 'ossigene è il sostentatore della respira- 
zione , laddove I’ idrogene è incapace di sostener la vita : 
il primo mantiene la combustione mentre l’altro la di- 
strugge. Un’ altra specialità in questi gas 6i è la tendenza 
che hanno a congi ungersi con gli altri e la suscettività di 
venir separati , come più appresso vedremo nei tener di- 
scorso della respirazione. . V/ 

Venuti, come ora siamo, in cognizione delle parti che co- 
stitu scono I’ atmosfera e le quali sappiamo esser essenziali 
per la vita , u»u v’ ha intelletto , per comune che sia, a 
cui non si parino dinanzi in mostra evidente i cattivi effetti 
della mancanza di quella ventilazione che si richiede. 

li disaggradevole, caldo, contaminato sentore di una stalla 
non ventilala delrb’ esser conosciuto da chiunque è andato 
a visitarne uua di tal fatta, quando s’apre la prima volta, 
nel mattino dopo di essere siala chiusa tutta la notte. È 
mal da supporre che i’ animale costretto a respirare una 
tale atmosfera sia in uno sialo di florida salubrità.? la 
queste scuderie così malamente regolale , se si lascia sciolto 
I’ animale ed in grado di scegliere da per se slesso il luogo 
per riposare , lo si troverà invariabilmente con la lesta verso 
la porla per afferrare ogui piccolo soffio di aria fresca che 
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passa entrare per quella' via. In fina siali» di quasi» specie 
il sangue non pnò soggiacere ai suoi propri e necessari 
mutamenti , come tra poco potremo vedere nei considerar 
che faremo la respirazione : la digestione non puossi neanche 
compire con efficacia e tutte ie funzioni vengono a soffrire 
un dissesto. : 

Questo errore gravissimo di fina difettosa ventilazione è 
stalo ultimamente rimediato, siccome di fresco ho saputo con 
grandissimo piacere, nelle stalle del veterano Docberuy in 
Epsom. Avendo avuto occasione di visitare le medesime nella 
scorsa state o nell’ altra , trovai ciò che dalla generalità era 
tenuto grandissimo errore , una libera e perfetta ventilazio- 
ne- Essendo alquanto stupefatto di un tal cambiamento, chiesi 
licenza di esaminare alcuni pochi cavalli, e nel palpeggiarli 
( nel numero di questi era il famigerato Loltery , il cavallo 
delle corse al campanile (1) , il quale mediante i’ azione di 
questo metodo di trattamento e carico del più gran peso che 
siasi mai conosciuto , guidalo dalle mani abilissime del suo 
fantino (2). I. Manson, la vinse in quanto a riputazione so- 
pra tutti gli altri competitori della corsa ) si avea la prova 
evidentissima delle loro ottime condizioni , mostrandosi fer- 
mi e duri al latto , con ia pelle in uno stato di piena sa- 
nezza , con lo sguardo esprimente arditezza e vigore ed of- 
frendo agli occhi dello spettatore una bella dipintura del vero 
stato di sanità. 

, Prima eh' io mi diparta dalla stalla di questo gran ri- 
formatore, mi si permetta di affermare il seguente fallo, cioè 
che F unico cavallo da lui posto in condizione per le corse 
di Derby per molli anni fu Gorhambury , essendo questo il 
solo animale che avesse dati da stare a confronto col rino- 
mato Colherstone : a dir vero tanto buone erano le condi- 
zioni in cui stava Gorhambury che, terminata la corsa ch’e- 
ra stata seria e faticosa , appena dall’ apparenza poteasi ri- 



(I) Sleeple chase . 
(2) Jockey- 
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levare di averne fallo. parte; tanto che nn tale avvenimento 
apri 1’ adito alla credenza che non venisse sufficientemente 
posto in uso tutto il suo vigore ; sia quel che si voglia, cer- 
tamente uscì della corsa in uno stato di freschezza poco co- 
mune ed il giorno appresso guadagnò una corsa andando di 
galoppo per HHlla sforzato. 

Ebbi l' occasione di condurmi in un' altra stalla , una di 
quelle grandissime , nella quale credo che stessero dodici 
cavalli : la giornata era di uu calore intenso ; io giunsi e 
cacciatomi dentro ne venne prestamente chiusa la porta; al 
primo respirare che feci , parlando letteralmente ed il lin- 
guaggio della verità, stetti quasi per essere soffocato; i miei 
polmoni non pertanto si ripigliarono da quel primo colpo e 
vidi il cavallo, che io era andato ad esaminare, con ad- 
dosso il peso di quasi un mezzo centinaio di coperture . in 
una lettiera che gli giungeva alle ginocchia e quindi in tale 
stato di abbattimento che quasi rasentava la sincope- Per 
férmo il manto appariva bellissimo , ma ai tatto la carne, 
era cedevole e floscia; niuna specie di solidità ne’ muscoli , 
l’occhio non animalo e quasi direi morto , e ad onta di 
ciò si diceva che quel cavallo stava perfettamente bene: nel 
guardare attorno per iscoprire la cagione dell'oscurità che vi 
regnava , scorsi che i raggi della luce erano intercedali da 
cortine sovrapposte alle finestre ; ed. in qnesta scena di mi- 
serie e di guai , comunque con la maggiore nettezza possi- 
bile , si costringeva a stare quell’ardito e vigoroso corri- 
dore. Siccome io era sul punto di comprarlo , essendomivi 
condotto per tale oggetto e naturalmente bramoso di ve- 
derlo , domandai se fosse lecito di far ciò fuori della porla: 
fa impossibile averne il permesso. 

Da questa stalla escono i cavalli di più bello aspetto e 
nelle migliori condizioni del mondo in che possano essere 
allevati e nullailimeno raramente accade che riescano vinci- 
tori; abbenchè mi siano note alcune occorrenze nelle quali 
dessi hanno avuto prospero successo , perchè tolti dalla 
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della stalla plt alcun tempo e posti sodo un regime diver- 
so. In quanto a me non darei mai il consiglio a qualcuno 
de’ miei amici di andare ad acquistare un cavallo della men- 
zionata scuderia. 

La giustificazione del non aver dessi mai guadagnato è 
perchè il padrone alcune volle se ne mischia. 

« Sia pur come Cerare vuole » 

Questa non è la sola occorrenza che venga a provare le 
mie assertive. Un rispettabilissimo mio amico , e gran giu- 
dice di cavalli e possessore di una quantità di belli e buoni 
cavalli di caccia , avea per uso di essere particolarmente 
sventurato , comunque venissero loro prodigate le cure le 
più assidue e le più attente. Le sue parole erano sempre : 
temo ogni mattina di sentire il rumore de’ piedi del mie 
palafreniere , giacché rade volte passa un giorno che qual- 
che cosa non vada male pe’ cavalli o per qualcuno di essi. 
Il direttore della sua razza, quantunque fosse un uomo at- 
tentissimo, era un di que’tali che spiegano tanto rigore nel- 
1’ escludere l'aria dalle scuderie. Ravvisatane la cagione di- 
scussi sull’ oggetto unitamente al mio amico. Essendo egli 
una persona di alta intelligenza, adottò il sistema della ven- 
tilazione dopo che il capo della sua razza l' ebbe lasciato , 
e d* allora in poi è stato più forlauato e liberato dalle in- 
fiammazioni, tossi, raffreddori ec. ec- come anche affatto esenta 
dagli altri morbi , ad eccezione di qualche spina o colpo 
occasionale incontrati nella vastità de’ campi delie caoce , 
giacché il nostro buon amico non mai prescieglie né si ri- 
stringe in un luogo angusto, allorché le mute de’ suoi cani 
corrono slanciate in cerca della preda. Dall’esempio al pre- 
cetto. La qualità dell' aria da cui dipende 1’ esistenza dcl- 
1’ animale , tuttoché impregnala d’ingredienti nocivi , pare 
che non sia tenuta in conto veruno. Il poeta Armstrong 
ben ne avvertiva i cattivi effetti : ei dice. 
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Voi che in mézzo a questo mondo febbricitante Volete 
conservare la vostra persona libera dal dolor) del corpo e 
dalle cure della mente , fuggite le lezzose città ; scansate 
l’ aria fosca e densa : non istate a respirare nél caos dei fo- 
rno eterno ed in mezzo agli atomi corrotti ch’esalano dai 
morti , dai morenti, dagl’ infermbed altresì dal mondo vi- 
vente , e vanno sù ad offuscare la vòlla—trasparente del 
cielo con le sozzure de’ mortali. Non è aria quella che 
passata per migliaia di polmoni ritorna indietro ai tuoi sa- 
turata delle immonde' e putride esalazioni de’ letamai e di 
quanto v’ ha di putrefatto in natnra , quando questa dalle 
forme e dalle strutture io che è costituita và a ricadere ne- 
gli elementi primitivi. Non è aria , ma una massa nausea- 
bonda thè ondeggia composta di tutto ciò che v’ ò di su- 
dicio , corrotto e dannoso. 

E per dirla con enfasi minore è più sobrietà in prosa , 
non è aria ma davvero il rifiuto de’ letamai e le putrefatte 
decomposizioni delia natura , che accolte dai polmoni di un 
cavallo , in ottime condizioni perciò che riguarda il vitto 
epperò trovandosi in tale stato naturalmente corrivo agli 
attacchi infiammatori', producono tosse, influenza (1), raf- 
freddore ed il tango catalogo di morbi a cui và soggetto un 
cavallo lennto in no’ atmosfera di questa natura. £ còme se 
si aggiungesse un elemento infiammabile alia fiamma. 



La respirazione 

. * ■* ' . 

Una stalla malamente ventilata è la cagione la più fertile 
del non essere i cavalli in condizione : immediatamente dopo 
viene 1’ eccesso delle ammantatore ed una scarsa provvigio- 
ne di acqua : in prova di ciò che si afferma ho spesse voltò 




(1) Malattia notissima di natura reumatica ed in/tammateria 
« c he attacca con ioprcialità la gola. 
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veduto alenai cavalli stare fuor di condizione dopo di <*sere 
stati purgali , «agnati , turati con alteranti e tonici, e lutto 
ciò dato spensieratamente e uon coronato da aleuti successo, 

* e ridonati poscia alle voltile buone condizioni da n» cibo* 
aggiustato' e conveniente , da una certa moderazione nelle 
coperture e da un libero accesso all’aria pura. 

:Ber dare maggior forza al mio argomento facciamoci a 
considera re il. procedimento della respirazione , ed imparate 
da questo la necessità che si ha di godere di abbondante; 
.quantità di aria fresca p pura, . ' 

La respirazione ò l’atto del trarre il flato ed è un prò- 
cedere rpeccanico patimenti che chimico. Il suo meccanismo 
consiste Dell’ qtyernante espansione e contrazione del petto , 
per mezzo delle quali r aria viene regolarmente introdotta, 
ed espulsa. Il processo chimico consiste nella separazione 
di un gas velenoso dal sangue e nei surrpgameqto a questo 
gas fatto dall’ ossigene contenuto nell'atmosfera. In forza di> 
un movimento particolare dei cuore il sangue viene spinto a 
traverso de’ vasi sanguigni di tutto il corpo e ritorna di nuo- 
vo ai polmoni mercè l’ opera dello stesso procedimento. 

<1 vasi pe’ quali il sangue gira per lutto il corpo son chia- 
mali arterie ; quelli pe’ qaali ritorna son deiti yene. Durante 
il suo corso soggiace a ragguardevoli alterazioni ; alcune 
delle parti di che componesi il sangue vengono a sceverar- 
sene , perchè destinate a dar nutrizione al corpo ; altre 
sono vuotale pe’ pori della pelle per mezzo d’ una (raspira- 
t zione insensibile , non che dai rognoni nella forma di ori- 
na. Nella sua circolazione il colore di scaclàtto del sangue 
arterioso viene gradatamente mutandosi in quello veooso e 
porporino,* e questo riportato indietro dalle vene è in tale 
stato disadatto ed una seconda circolazione , sino a che ten- 
ga purificato del carbonico che si ha procacciato nel corso 
detta medesima. Questa purificazione è da effettuarsi dall'a- 
ria per mezzo dell'atto del respirar^ pella maniera seguente: 
U sangue venoso entra nei cuore f da cui è gittate ne’ poi - 
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, moni , dove viene in contatto con 1’ aria dorante la respira- 
zione dell* animale. Il rapporto tra la produzione del caldo 
animale e le funzioni respiratorie è assai diretto e notevole, 
cosicché il considerarlo qui sembra ad bisogno assolato'. , 

. . - :■ . . 1 » ... . • ' ’ ' . Ì . I > - ■ 

•t ' • Calore animale ‘ 

.• . • ' ■» ,»"• % 

Ossia il calore che per natura esiste nell’ animale. Questo 
viea prodotto dall’ ossigene dell' aria che viene a congi tìn- 
gersi col carbonico del sislema : da eiò nasce che il calore 
viene ad aumentarsi coll’ esercizio , essendoechò allora la 
respirazione è più affrettala. In pari tempo maggioir veloci- 
tà acquista la circolazione del sangue , e conseguentemente 
una maggiore quantità di calore ( calore animate ) viene a 
perdersi , il qoaie è tramandato dalla respirazione pel ca- 
nale de’ pori della pelle. Avendo ora brevemente e, codia 
spero , con qualche chiarezza indicata ia necessità di stabi- 
lire una debita ventilazione e dimostrato purancbe quali ste- 
llo le due funzioni capitali delia vita , la respiràziòué cjòè 
e la circolazione , le quali dipendono dà quella per l’adett- 
pimento de’ loro uffici rispettivi , mi rimane tuttavia a di- 
mostrare che sull’ attività della digestione , altra grande é 
primaria funzione vitale, sembra influire moltissimo la respi- 
razione e camminar quella in comparazione di qaesla. Una 
considerazione è questa che sorge naturai meote dal subbia- 
to attuale , e confido che si terrà conto delta sua grande 
importanza e che si agirà 1 a norma de’ suoi dettanti, li ta- 
tare ad effetto un tal proposito è il massimo bene cui aspi- 
ro , e non fosse altro che quésto eh’ ib giùnga ad Ottenére,' 
avrò la soddisfazione e la «onsoiazione di sapere che lu tala 
fatica non è tornala vana alt’ universale. 

’ o-. • >• • 1 « » >: - •’! 

. *• t « •! ’*•/* i v t ' ’ f *’*/ / • • . -ìJl\ 

su •*, .*• - \ •* *1 *'< «br. >ir 
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. . , Netti zia 

La pulitezza delle vesiimenta sembra essere un precetto 
della natura , e se noi pigliamo ad osservare le abitudini 
ed i modi di quelle creature le quali più strettamente ai 
suoi dettali aderiscono e meno dalle sue norme si distacca- 
no , -sia che si parli dello spogliarsi delle penne cha fan gli 
uccelli , sia di altre bestie che prendon cura di per loro 
stesse della pelle che le ricopre , saremo colpiti dal diletto 
eh’ esse mostrano provare nel compimento di siffatta opera- 
zione. Or dunque noi nella qualità di enti ragionevoli cer- 
chiamo di non esser di meno in questa pratica salutare, di 
cui ci vien porlo 1’ esempio dai figli della natura. Abbiamo 
avuto occasione di vedere la necessità di badare con vigila 
attenzione alla pulizia trattando del soggetto della vantila- 
zioue * dovè imparammo che le materie animali , come il 
letame , lo stabbio , le urine ed altro, nella loro decompo- 
sizione tendono a rendere T aria Impura e volenosa , ed à 
per tal ragione che la lettiera nella stalla di un cavallo 
debb’ essere tenuta asciutta e tale da dar gradimento all’ a- 
nimaie , ed ogni particella immonda venirne rimossa gior- 
nalmente , e non consentire che alcun ammasso di letame 
rimanga >ammncchiato nelle vicinanze della stalla. È mestieri 
aver la massima cura degli scoli , i quali non si debbono 
fare ingorgare , talmenlecchò 1* urina dell’ animale incontri 
ostacolo al suo libero passaggio. Il miglior metodo si è di 
avere per ogni condotte un trabocchetto da cui non si possa 
innalzare qualche nociva esalazione nò cattivo odore di al- 
cuna maniera. Le nostre osservazioni sulla importanza della 
nettezza hanno dovuto esser brevi , perciocché non è certo 
una mancanza in cui inciampa la generalità delle persone 
che hanno che fare con i cavalli. Egli è vero che mi è oc- 
corso di vedere stalle sporchissime , ma le persone che ne 
aveauo il carico non pretendevano per nulla alla rlpulazio- 
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ne di buoni palafrenieri e di accorti stallieri , ed cui me- 
desimi offrivano lo stesso spettacolo di sudiciume delle stallo 
a loro commesse. 

’ ' La luce • 

La importanza di un tal soggetto ò una di quelle a cui 
di rado si fa bastantemente attenzione , e Io averla in noti 
cale può generate moltissimi mali , non solamente in riguar- 
do alle malattie ma benanche aìl’esser causa di vizi. Come or 
ora sarem per vedere, f,' influenza salutare della luce sola- 
re , in quanto ad agir come stimolo sulla pelle , è un altro 
fatto' al quale in verun modo si è posto meote , e non per 
tanto i suoi buoni effetti sali’ uomo , si bene ebe sopra i 
vegetabili, appaioao chiarissimi. Coloro 1 quali vivono nelle 
mine, in tenebrose caverne ed in quei cortili di talune cit- 
tà ingombri di gente sì che fanno paura , appressano una 
cute di un pallore smorto, di una floscezza malaticcia che fi 
forte contrasto con lè guance rosee delia gente del contado 
e di coloro ì quali menano la vita per la piupparte all’aria 
aperta. I vegetabili impallidiscono , diventano acquosi e de- 
boli nell* oscurità , e gli alberi ebe crescono in una foresta, 
la cui foltezza chiude l' adito alla luce , non sono così forti 
come gli altri delia specie stessa che sono esposti all’influenza 
di quella ; ned il legoame che se ne ritragge, a creder mio, 
ha il medesimo valore e la medesima durata delttallro. Mei 
trascurare di debitamente apprezzare la luce altra cosa far 
non possiamo che o non rammentarci delta forte sensazione 
che una Ilice vivissima subilaneamepte introdotta promuove 
in noi , o naturalmente pensare a que’ poveri cavalli tenuti 
in quelle scure stalle , e poscia d’ un tratto portati in faccia 
a splendida luce , e cosi farci ragione del loro spavento 
e delta loro ritrosia. La mancanza di luce è spesso la 
sorgente della viziosa abitudine del ricalcitrare , ed è be- 
nanche una delle cause principali dell’infiammazione degli 
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occhi ; con {specialità aitar quando l’auiraale è ben nnirito. 
II risnllaoienlo della della infiammazione può darsi che sia 
la cecità totale. Nell’ alto che siamo guardinghi di nou in- 
correre ia sì fatto errore , facciamo di non cadere nell’e- 
stremo opposto , in quello cioè di dar luce troppo risplen- 
dente , giacché uno stimolo soverchio è altrettanto dannoso 
quanto lo è il mancarne ; e però se nella stalla s’ immette 
troppa quantità di tace , le mura ne debbouo esser di- 
pinte di nn colore smorto anzi che nò per raltemprarla. 
Il verde senibra essere il colore che meglio s’accomoda alla 
vista , e ciò possiamo apprendere dal colore degli erbaggi, 
lezione stataci fornita dalle opere del Creatore : così per co- 
lui , al quale mancasse futi’ altra prova alt' infuori di que- 
sta, sarebbe all’ intutto Sufficiente la considerazione delle ope- 
re dell’ Autore della natura- Qai cade in acconcio lo aitar- 

• , * f : 

mare un altro fatto , ed è che gli animali riposano meglio 
in una tace moderala. .. . 



CAPITOLO II. 



Regole generali per mettere un cavallo in condizione. 



'•VV 



Avendo fatta la enumerazione, de’ requisiti necessari , ac- 
ciocché 1’ abitazione sia salubre , non che avendoli eziandio 
discussi, la prima cosa che c’ incumbe di fare si è il consi- 
derare quali 6ieno i mezzi migliori e li più efficaci per te- 
nere l’animale , che vi dimora , iu buone condizioni per 
travagliare. Per raggiugnere un tale intento molle cose sooo 
da ponderarsi , tra le quali quelle che statuto, io cima alle 
altre sono. .. . . m 
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L’ordine e la regolarità. 

\ t t ' * V • L. ù. -, * ■ , 1 f « * r ]#. 

Dice un Poeta : , ‘ 

« L' ordine i la prima legge del Cielo » 

E nelle scuderie poi amendue queste cose debbono tenersi 
come regole di oro, tanto in ciò che riguarda la cura dili- 
gente che si deve aver per 1’ animale , quanto 1’ assestalo 
ordinamento di ogni articolo allo a qualche operazione. Bi- 
sogna che ciascuna cosa stia al suo proprio luogo , con che 
non si và perdendo tempo nel cercare gii oggetti voluti dal- 
1* uso del momento. Nell’osservanza di siffatti procederi «'in- 
cardina il gran segreto del buon metodo di tenere una stalla. 

Esercizio del molo 

•'*. • . . . v _ . • 

II trattar di questo soggetto è della massima importanza 
e ditlìcoltà ad un tempo , giacché si è uno di quelli a cui 
non è dato applicare una regola che abbia il carattere della 
singolarità. Ed affinchè ciò sia eseguito come và fatto si ri- 
chiede nel palafreniere una buona dose di riflessione e di 
osservazione , senza delle quali non sarà in grado di adem- 
piere con esattezza al suo dovere. La riflessione ci condurrà 
a ben conoscere la costituzione del cavallo , la sua età , la 
quantità e la natura del travaglio cui vien destinalo, sia che 
s’addica alle corse , alle cacce od al tiro : l’osservazione pai 
c’ insegnerà il modo di farci consapevoli dell’ attualità della 
sue condizioni , vale a dire se queste sicno al disopra od al 
disotto della pari, ovvero, per adoperare la frase tecnica , 
se sta al disopra od al disotto di se stesso ( abovt or below 
himtelf ). Tutte sì fatte cose vanno considerate prima che si 
dia principio a fare indistintamente travagliare il cavallo. 
Ci è mestieri altresì conoscere che se un cavallo è con ab- 
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bondanza nutrito, se slà in ozio per pochi giorni ingrossan- 
do così i suoi umori , e poscia d’ un trailo si fa cavalcare o 
ai pone al tiro facendolo andare rapidamente e per lungo 
cammino, desso sarà mollo soggetto ad un accesso infiam- 
matorio de’ polmoni , degl’ intestini , del cervello che sia e 
con molta probabilità de’ piedi; epperò è necessario sotto tal 
rispetto che venga giornalmente e regolarmente esercitalo. 
S’ingannano a partilo, e ciò suole comunemente accadere , 
coloro i quali avendo nn tragitto a fare concedono ài loro 
cavallo pochi giorni di riposo ad aggetto , com’cssi suppon- 
gono, di fargli, per così dire , una provvigione di forza per 
la circostanza : è una via sicurissima di fiaccare T energia 
deli' animale e di trovarselo subito stanco , dappoiché nulla 
è più conducente allo sviluppar muscolare quanto P esercizio 
purché venga dato in modo ragionevole. Questa è una tale 
cosa che facilissimaroente può impararsi col fatto » giacché 
se un membro è messo fuor di uso per alcun t»>mpo o te- 
nuto stretto con legature , si troverà che ha perduto il suo 
volume del pari che la sua forza, e così avviene di lotto il 

macchinismo animale. Inoltre l’esercizio mena alla forinazìo- 

• . . ■ ( 

ne di nna sostanza di una natura quasi oleosa che serve a - 
render facile il giuoco delle giunture, e se a 'queste s'inter- 
dice I* azione per qualche tratto di tempo e poscia vi 6i ri- 
pongono subitaneamente , spesso ne potrà risultare un qual- 
che morbo. 

In effetti P esercizio è la condizione senza di cui P esala- 
zione' a la secrezione non possono esercitarsi coti baslevole 
sollecitudine nél proposito di purgare il sistema (f) dai ma- 
teriali che vi sono anteriormente entrali ; e li dove Don ha 
avuto lungo consumo di sòrta , non v’ ha bisogno di surro- 
gare nuovi materiali , ed io conseguenza allorché il siste- 
ma non soggiace a perdila veruna non vi priò essere na- 

• , . i . . - • *. ■ 
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(1) Intendasi sempre pel sistema animale. 
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turale appetito. In riguardo a ciò può farsi eccezione rela- 
tivamente agli animali che sono in crescenza. Oltre a eh* 
l' esercizio trae seco l’ effetto di assorbire quel grassume 
che si forma tra i muscoli ed i loro fascicoli , creando 
que’ segui che si chiamano solchetti o fossetti acquosi (water 
furrows ). Ei pare che questi derivino dalla pressione eser- 
citala dalla contrazione de’ muscoli su quel tessuto morbi- 
dissimo da cui sono attorniati ed è un effetto tutto mec- 
canico. Il muscolo cresce di volume , di solidità e di ela- 
sticità , venendo simultaneamente ad acquistare maggior forza 
e potere coll’ uso che se De fà di frequente sì ma mode- 
ratamente , ed un tale effetto è organico e vitale. Dippiù 
la forza di agire viene ad essere effettuata per opera dei 
centri nervosi e di tulli quanti i nervi ; di modo che , 
questi una volta attivati , tutto il sistema ne risenta l'in- 
fluenza allorquando un dato numero di muscoli sono posti 
in eseicizio. L'azione ovvero l’esercizio dimanda la pre- 
senza del sangue arterioso ; ed in rapporto ai muscoli la 
circostanza di esser posti in azione favorisce la circcla- 
zione e ne aumenta la nutrizione. Tale esercizio alla sua 
volta pone in grado le parti , alle quali si comunica , di 
agire con maggiore energia ed effetto, e l’incremento dei- 
T azione vien seguito da un corrispondente consumo ed esa- 
lazione. non cbé da una nutrizione proporzionala delle dette 
parli. Acciocché il sangue, reso esausto nel modo anzidetto, 
si rifaccia de' suoi principi nutritivi si richiede maggior 
quantità di cibo; la fame diviene più acuta ed imperiosa e 
la forza digestiva in proporzione più vigorosa. Il vitto di 
che l’ animale s' à cibalo si converte più speditamente in 
chilo , ed il suo assorbimento dalla superficie degl’intestini, 
si bone che la trasmissione nella corrente che circola per le 
vene , si fanno più rapidi. 11 sangne nella guisa testé detta 
migliorato più acconciamente e con maggior prestezza si 
trasfonde nel sistema animale per opera del lavorio de’ pol- 
moni , la respirazione si fa più frequente e più intensa, ve- 
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nendo (tori ad ammettere maggior quantità di aria ed una 
più libera circolazione di essa Ira i polmoni di quel che lo 
era per lo dianzi. Il sangue viene in tal modo a rinnovel- 
la'rsl ed a dotarsi di bel nuovo del pabolo della vita, impar- 
tisce nuova dose di nutrimento e di vigore a tutti gli orga- 
ni del* oòrpo e R rende adatti all’esercizio attivissimo del 
mèlo. 'Il respiro più affrettato e la circolazione più sollecita 
dèli’' esercizio muscolare sono In effètti i mezzi benefici, mercè 
I quali l' animale avvezzandosi alt’azion continua diventa più 
idoneo al travaglio. Senza un flusso idi sangue più ràpido 
deli’ usuale verso la parte o le partì in opera , lo stimolo 
necessario ai loro vaselli»! ed ai loro nervi non ha luogo e 
non può èsser- sostenuta la loro azione. 

'fttoiaém adunque 'per fermo che I buoni effetti di un eser- 
cizio regolare ‘non sono da revocarsi in dubbio, ed ad opria- 
moci a dare alcune norme e regolamenti generali che ne di* 
rigano T uso hel miglior modo possibile. Ho per lo innan- 
zi detto non ‘poterai stabilire una regola per ogni proposito, 
epperò abbisogna informarci dèli’ età del cavallo Che stiamo 
per mettere al travaglio: ciò è assai necessario, imperciocché 
gti -animali giovani esigono maggior quantità di esercizio n é 
sono per baliira più inchinevoli alP attività che quelli ptft 
arronzati negli anni , e non pertanto non sou fatti per sop- 
portare^ fatiche gravi e dure ,'e ciò facendo si appórla loro 
materialmente grandissimo diritto. Tn riguardo all’animale fa 
d’ uopo prendere in considerazióne la sua cóndìziodè detitaò- 
ihérilo , r se airi 'statò ndlrito senza risparmio ovvero fatto al- 
levar» doni sdlibeverolth L’Ingannarsi su dì ciò sovenlt- 
Vollc è cauSa^ho’Sl resti deluso e ài provi una sensazione 
di scontento : poniamo il caso che si faccia l’acquisto di un 
éàvailo prendendole ‘dàlia 8ÉtfHrdrrilrt’rtei$ozlam#v tìnoper 
èsèiiipfò^e's* incontra col gusto • ‘Compratóre ; esso a l- 
Ì r aÌ$èftif$’ ! naìrho è'^pièViòttol é^ftóftlb 'riebbe si Suppórrò che 
sla^adiilto ifta fjAlfca' e quindi vf 'Ét ae^ni Wlfà 'Miai 

della' stia allitud ine : la conseguenza ili ciò Sic ché; coriiun- 
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que 1’ auiinale sia buono , è inabile all’ opera cui vieu de- 
dica lo e vieti meno al proposito ; il proprietario subito si 
tiene per ingannato , abbrucile con tutta possibilità nel pre- 
scegliete il cavallo nou ebbi: a guida che il solo giudizio 
Ora in nuli’ altro si può avere una prova maggiore di debo- 
lezza quanto in quella sopra bboudanza di grassume, l’adipo- 
si , ossia i tessuti voluminosi per grassezza, essendo la parte 
più inutile tra le altre di che cotnponesi 1’ organamento a- 
niinule tanto nell' uomo che nel cavallo ; ned è a diro 
quanto partecipi nel produrre effetti dannosissimi nel siste- 
ma col riempire e rendere poco flessibili per ingrossamento 
gl’ intestini , col sopraccaricare i rognoni ed altri organi vi- 
tali e tra questi il cuoio ed i vasi sanguigni , impedendola 
circolazione e generando difficoltà di respiro. Il corpo in lutto, 
il suo complesso si colma e si aggrava sotto il peso di uu 
fluido oglioso che s’inlroduce in ogni luogo possibile, da cut 
vieue a ricevere ostacolo la circolazione a traverso del siste- 
ma vascolare , come anche I’ azione delle fibre muscolare e 
nervosa. Noi non ignoriamo per certo quali sieno le con- 
seguenze di una grassezza smodala, se per avventura ci tro- 
viamo nel caso di dover sostenere uu combattimento , una 
lolla od una corsa. 

Allorché un cavallo è levalo via dall' erba , dalla paglia 
o dalla scuderia di un mercante , sarà in generale buon 
consiglio di amministrargli una leggiera purga e di farlo 
passeggiare adagio adagio per esercitarlo durante Ire o quat- 
tr’ore al giorno; se l’animale s’ò ingrassato noti sarà nel 
caso di reggere a forti medicine : il cibarlo in sulle prime 
ò d’ uopo ebe sia moderalo non dovendo eccedere di due o 
tre piccoli pasti di biada al giorno, e sarà necessario di co- 
prir di ammanlalure l’animale in modo moderalissimo, espo- 
nendolo alia libera ventilazione . Allorquando esso si è ras- 
settato all’ intuito dagli effetti del purgante , scorsi pochi 
giorni , gli si potrà dare un diorelico ed avvivare il modo 
di esercizio , non sorpassando mai il passeggio. Decorsi i 
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ventuno giorni da quello in cui ha preso il primo purgante 
gli si può somministrarne un secondo ( noi qui supponiamo 
un cavallo che sia forte, di buona salute , robusto e soli- 
damente costituito) , e dopo che sarà passato ogni segno del- 
1* azione dell’ultimo rimedio datogli, si può aumentare il 
movimento del suo esercizio : a tal uopo la miglior cosa si é . 
il farlo trottare lentamente a lungo e senza interruzione, ma 
non in guisa da aggravargli per nulla la respirazione , anzi 
facendolo liberamente respirare. Dopo pochi giorni si potrà 
ricoprire di ammantalure , mettendogliene un paio di quelle 
a peli lunghi e vestirgli tutto quanto il corpo con porgli 
due cappucci , uno sotto all’altro , particolarmente sè il ca- 
vallo è di struttura doppia e grossolana nel capo e nel collo, 
e fate eh’ esso trotti lentamente si ma a lungo, insino a che 
non sia in sudore. Lo esercitarlo su per la china di un colle 
è cosa vantaggiosissima. Procurate di evitare che sia troppo 
faticosa , giacché se d’ un tratto snervate il sistema scorrerà 
molto tempo prima che i muscoli si raffermino di bel nuo- 
vo. Al momento che il cavallo incomincia a meglio sostene- 
re il fiato , si bene che a migliorare nella condizione ( se è 
destinato ad nn travaglio sollecito e spedito) si potrà farlo 
andare di piccolo galoppo una o due volte la settimana , la 
durata del qual modo di camminare debbe dipendere dalia 
sua forza , dalla sua età e dalla sua quantità di carne ; ma 
non mai è concesso di farlo audar veloce , dappoiché vai 
mollo meglio il farlo camminar per tre o quattro miglia 
con no passo fermo regolare ed uguale che sconquassarlo , 
per dir così, con la corsa fosse anche di nn mezzo miglio. Non 
v* è caso in coi la pratica anzidetta sia giustificabile, eccetto 
nell'iotendimento di metterlo in condizione per le corse, per 
la quale cosa sarà di sommo vantaggio il farlo, particolar- 
mente se sta per sopraggiungere il tempo in cui deve cor- 
rere. Il farlo non per tanto galoppare fortemente e conlinua- 
, tamenle , anche che sia per lo scopo predetto , non è agire 
giudiziosamente; io geuerale si spinge la cosa troppo in là u 



« 



talune volte si viene a privare affatto l’animale della sna ; 
Speditezza e solidità. Testimoni di ciò sodo i casi di Prianw 
e di Plenipotenziario , ambedue antagonisti di leggiero ed* 
ambedue T migliori ■ cavalli che siano, comparsi per alcun 
tratto di tempo. i* - ! •> ’• * •* 

Come regola invariabile non sarà necessario 1 di dare tre : 
dosi di purga; potrà occorrere che sia necessario ma evitar- 
telo per quanto più sia possibile. Anteriormente a questo 
tempo la biada cbe si dà all’animale debbe aumentarsi, ma 
non in molta quantità , ammeno che si scorgà eh’ esso il- 
richiede assolutamente , la qual cosa si potrà determinare 
col fare 1’ osservazione dell’ avidità con che mangia la sua 
razione giornaliera e se questa vien digerita come và fatto. 
Ora noi ci siamo trovati come' per salto a far parola del 
cibamento, epperò facciam ritorno al soggetto più immediato 
eh’ eravamo in atto di considerare. r- • k y* ' 

I cavalli allorché si esercitano al moto , eccettuato il caso, 
di dover sudare, non debbono aver coperture , imperocché 
nulla v’ha che li renda più vizzi nella carnagione oche ar- 
rechi maggior- nocumento al loro pelame: lo stimolo dell’a« 
ria sulla pelle è presso a poco lanlo essenziale quanto lo è- 
pe’ polmoni, ed il buono , effetto che ne nascerà si potrà scor- 
gere da tutta persona la quale prenda a farne l’ esperimen- 
to e ne sorvegli i risanamenti. . . . 

Da ciò dipende in larga misura il bene che si ritrae daHe 
operazioni della tosatura e dell’ abbruslolamenlo de’ peli, le. 
quali invece d’ infreddarli li salva da questo malanno. Allo 
stalo d’ indeboli tutolo , in coi dalle stalle calde e dal L’ecces- 
sivo ammantarlo vien teouto un animale ricoperto da lungo 
pelame , si può ovviare col privarlo delle coperture ; e mi 
sembra oltremodo strano ebe questo fallo non abbia aperto 
gii occhi alla gente , facendola ricredere sa di uno sbaglio 
cosi madornale. Uno degli argomenti , che si fa insorgere 
avverso al sistema or ora asserito , si è «he desso è con--, 
li ario alia natura. 11 principio è vero , ma i cavalli sono 
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forse iu nno sialo naturale quando trovatisi rinchiusi in ini» 
stalla ? La speranza ha insegnalo che vi sono certe grandi 
funzioni della vita le quali dipendono dalla pelle, e che gli 
animali le cui pelli si resero , per cosi dire , impermea- 
bili all* aria per lo mezzo di una copertura inverniciata 
morirono. Come del pari è avvenuto ad alcuni amatori di 
cavalli di cacce, di corsa ed altro; i quali itati potuto 
accorgersi delle fatali conseguenze che bau tenuto dietro 
all' uso reiteratamente posto in pratica delfe covet Iure tutte 
chiuse a prova di acqua. Sò benissimo e ne sou perfetta- 
mente convinto ch’io batto un sentiero onninamente opposto 
alla usanza generale , ma agendo sulla norma del principio 
non ha guari esposto il metodo è slato sperimentalo e tro- 
vato accordarsi con la verità ; e fattone il saggio vero e 
reale , come intervenne in proposito di esercitare i cavalli 
per le corse , siamo stati ammaestrati dalla sperienza che la 
cosa è corretta ed esatta. Son di credere che non siavi al- 
cuna struttura o tessuto di un animale vivente che non ab- 
bia un ufficio determinalo ad adempire, e tengo per certo che 
la pelle non manda fuori soltanto la traspirazione ma riceve 
benanche uno stimolo salutare dell’ aria : e sia giusta o pur 
nò questa credenza , il principio che stabilisce I’ esercizio 
pe’ cavalli senza copertura è giustissimo. Una cosa del resto 
è certissima ed ò che 1’ uso delle ammanlalure impedisce 
alla traspirazione insensibile di uscir liberamente. Ed allor- 
ché si fatta traspirazione vien portata alla superficie della 
putte ed ivi confinata dall' uso nocevole di quello ( ovvero 
dalla mancanza di nettezza ) , hawi forte ragion di crede- 
re che te sue particelle residuali sieno di bel nuovo assor- 
bite ed agiscano sul sistema come un veleno di maggiore 
o minor forza a norma della loro quantità e concentra- 
zione , in guisa da generare la febbre , l’ infiammazione e 
finanche la morte stessa. L’ osservazione fattane ha stabilito 
il principio che la concentrazione degli effluvi animali crea 
un veleno della più graude energia. Ed allorché ci faecia- 
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mo a considerare alcuni altri fenomeni della pelle, trove- 
remo che colle nostre osservazioni ci siamo apposti al vero. 
Una grande quantità delle sostanze prese dal corpo passano 
via nuovamente per la pelle. È stato calcolato che di ogni 
otto libbre cinque se n'esitano pe* piccioli meati di que- 
st* organo , ed in conseguenza non rimangono se non le tre 
altre le quali fanno il loro passaggio a traverso degl’inte- 
stini e de’ rognoni. 

La pelle , gl' intestini , i polmoni , il fegato ed i rogno- 
ni sono organi facili a simpatizzar prontamente tra loro 
dappoiché essi hanno comuoe l’officio di depurare il si» 
sterna dalle materie guaste, ciascuno nel modo ch’è pecu- 
liare alla sua propria struttura. Possiamo noi adunque senza 
stento e con prontezza credere che se vengono a disturbarsi 
le funzioni di uno , l'officio di questo verrà a riversarsi 
sa qualcun altro , sarà distrutta 1’ armonia dell’ azione ed' 
il vigore della salute andrà così mano mano scemando. 
Inoltre la pelle, all’ infuori degli altri offici , è la regola- 
trice del calore dei corpo ossia del calore animale , e se 
non fosse dotata di questo potere di regolarlo, l'uomo pa- 
rimente che gli auimali sarebbero costretti a vivere nel 
clima in cui loro accadde di nascere. 

Egli è pur vero che non possiamo di botto o presta- 
mente ridurre il cavallo a far senza delle coperture , ma 
sì fatto oltraggio alla natura non si può giustificare ; tntt’i 
cambiamenti istantanei sona erronei e sono sbagli che se si 
proseguono a commettere potranno per avventura danneg- 
giare la costituzione deli’ animale. Non ignoriamo che un 
esercito di obbiezioni sarà contrapposto ad un tal metodo! 
disciplinare, ma potranno queste tener fermo se si som met- 
tono alla prova? Si potranno porre innanzi talune posi- 
zioni alle quali il sistema anzidetto parrà disacconcio, ed 
uno degli argomenti che militano contro di esso si è che i 
cavalli con adottarlo si rendono soggetti ad infreddarsi : 
questo è quello eh’ io nego , ammenorchò ciò Venga cau- 



salo dalla Liascuranza delle persone cui è commessa la en- 
ea dell’ esercizio , col fermarlo d' un (ratio, particolarmente 
dopo che sarà riscaldalo. La slessa cagione produrrà gli 
stessi effetti, tultoccbè abbia le coperture. Ora noi troviamo in 
forza di sperimenti a (al uopo direni ( al presante divenuti 
comune usanza ) che il cavallo privato anche delle sue pro- 
prie coperture naturali per mezzo della tosatura od altri- 
menti non solamente và meno soggetto alle infreddature ma 
prospera davvantaggio ed è in grado di far travaglio mag- 
giore , stabilendo in tal maniera la innegabile verità che 
T ammantarlo in modo eccessivo snerva il sistema. Un ca- 
vallo trattato come si compete non ha l’ occorrenza d’infer- 
marsi di tosse o di raffreddore , a meno che s’incontri in 
esso una forte predisposizione per questi mali , ed allora è 
malsania. Questi malori provvengono da una cattiva ven- 
tilazione , dai mutamenti subitanei dal caldo al freddo e da 
questo a quello , come a modo di esempio suole interve- 
nire ad un cavallo il quale stà fermo in una mattinata 
fredda d’ inverno , dopo di essere stato tolto da una stalla la 
cui temperatura è considerabilmente al disotto di quella che 
incontrasi nella state , ovvero portato in una stalla che ha 
le dette condizioni dopo di essere stato esposto al freddo. 
Quando un cavallo esce fuori per esercitarsi al molo le fi- 
nestre e le porle, se sia possibile , dovranno rimanere aperte 
n la lettiera essere rimossa, ammassala e posta ordinatamente 
sotto la mangiatoia per ivi restare insino a tanto che desso 
rientri in istalla. L’ esercizio del moto và dato in un'ora re- 
golare , ma in un mattino d’ inverno non mollo di buon 
ora , ne tampoco appena che i’ animale ha terminalo il suo 
pasto. È cosa essenziale I’ avere debitamente riguardo al suo 
temperamento , dappoiché il malmenarlo ed il batterio non 
servono che ad alterarlo ed a portargli danno , rendendogli 
ributlevole I’ uomo invece di affezionarglielo. È da deside- 
rarsi che siavi svarietà di luoghT nel far passeggiare il ca- 
vallo , di modo rbe questo esercizio non si renda monoio- 
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no, come quasi sempre è il caso nelle scuderie dorè si tiene 
per metterlo in condizione. £ per dimostrare che ciò non è 
una mera fantasia , si faranno presenti tali fatti che porran- 
no in isplendida luce l' influenza della mente la quale coo- 
pera unitamente all’ attirilà muscolare e le presta aiuto. 
Innanzi lutto prendete ad esaminar la natura ne’ suoi mo- 
di cd osservate quello scherzoso saltellare tanto caratteri- 
stico che fanno gli animali giovani , chiarendo con ciò che 
l’esercizio è di gran giovamento e per natura si collega 
col divertimcoto è con la gaiezza della mente. Ognuno sà 
quanto faticoso e disaggradevole sia un lungo cammino sen- 
za che s’ abbia un qualche oggetto in vista , paragonandolo 
con quello fatto nella mira di aggiugnere una meta coi si 
fissa la nostra attenzione. La differenza consiste semplice- 
mente in ciò che nel primo caso i muscoli sono obbligati 
a travagliare senza quell’ impulso de’ nervi che la natura 
ha decretato essere essenziale all’ azione salutare ed ener- 
gica di quelli , e nel secondo il detto impulso trovasi ar- 
moniosamente andar di accordo con 1’ operare. Dacché se- 
gue la necessità di rendere l’ esercizio gradevole , giacché 
è un errore positivo quello di chiamare col termine di eser- 
cizio quella parata o processione solenne che si fà de* ca- 
valli di corsa. Non si riesce a fraudare la natura , e non 
mai si perverrà ad ottenere que’ risultamenti salutari e com- 
pleti che dà un esercizio divertente , quando gli si nega il 
concorso di quell’ impulso nervoso che anima i muscoli. I 
vantaggi di coordinare in bell’ armonia 1’ eccitamento men- 
tale con 1’ attività non sono staggili alla sagacità del fu 
dottore Armstrong nel suo poema sull’ arte di conservarsi 
in buona salute , c ciò eh' egli dice in quello in riguardo 
a ciò puossi egualmente applicare al cavallo che travaglia. 
Ad oggetto che s’ abbia nn esercizio vero e benefico , ò 
mestieri che vi sia armonia di azione tra la forza mo- 
vente e la parte mossa. La volontà ed i mnscoli debbono 
estere ambedue diretti verso lo stesso fine ed io pari tempo, 
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altri mnili le conseguenze saranno impellile. So l'esercizio 
verrà libigli, ilo di sovente -e ad intervalli moderati , avuto 
debito riguardo alla forza , I’ azione aumentala de' vasi san- 
guigni e de’ nervi addi venia più permanente e non iscapila 
Unto in giù quanto per lo addietro ; la nutrizione sorpassa 

10 eoiupio rie si fo e la parte conseguentemente guadagna ili 
grossezza , vigore ed attivila. Ma se si riprende troppo 
spesso l’esercizio oche si protrae troppo a lungo, in guisa 
da stancare e rendere esauste le forze vitali della parte , 
si avranno i risanamenti contrari ; il consumo allora ecce- 
do la nutrizione ed ha luogo una perdita di volume e di 
forza, congiuntamente ad una sensazione di spossamento e 
di stanchezza. Ogni palafreniere o luti’ altro esercitatore di 
cavalli , purché sia intelligente , conosce le conseguenza 
eha derivano dal far troppo galoppare un cavallo. Desso è, 
per far uso della loro espressione , troncalo a mezzo e la sua 
velocità è perduta per un dato tempo. Tutti gl ’ intenditori 
di cavalli sanno che 1’ esercizio costantemente violento ed a 
slanci loro indebolisce ed addolora le gambe , senza prò?* 
cacciare ad essi bene di sorta alcnna perciò che risgnarda 

11 farli adatti allo scopo cui s' intendono. Di sì falli prin- 
cipi le conseguenze sono; in primo luogo che 1' esercizio ò 
benefico, purché venga proporzionato alla forza ed alla co- 
stituzione e non portato tanl’ oltre da farne nascere che lo 
sfinimento prenda il luogo della forza: secondariamente che 
desso và ripigliato regolarmente dopo un sufficiente inter- 
valle di riposo , affine di assicurare la permanenza dell’im- 
pulso salutare dato alle forze vitali dal sistema muscola- 
re; ed'in ultimo, locchè è della massicia importanza, che debba 
connettersi con uno stimolo mentale e nervoso. Quelli animali 
che escono una sola volta in quattro o cinque giorni tra- 
vagliano senza migliorare di condizione , giacché l’accresci- 
mento dell’ azione suscitato dal previo esercizio è cessato 
appieno mollo tempo innanzi che lo sforzo successivo abbia 

/ avuto principio; » per ciò che si riferisce all'aumenlo di nu. 

• * 
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frizione , di forza ed alfa maggiora altitudine all'esercizio, 
non v‘ ba progresso qualsiasi che far ai poAi. 

SWni fnwt iK 

baveri del palafreniere x u 

Subito che il cavallo ritorna dal suo esercizio fa persona, 
alla quale incombe lo averne cura, debbesi immeiiialun.e.ite 
meltera all’opra. Sia lolla prima di ogni altra Cosa la bri- 
glia e stentate le cinghie senza levargli la sella, loccbè sal- 
va dalle contusioni od ecchimosi (urarbles) a impedisce che 
la pelle si faccia troppo sensibile. Immediatamente dopo ai 
gitli una copertura sulle sne reni e si cerchi di pulirgli ben 
bene la pancia e le gambe dal sudiciume ebe vi si sarà ap- 
piccato, stropicciandole con un piumaccelto di stoppa grossa 

0 di paglia grossa ed asciutta. Rimossa che sarà la spor- 
chezza sino aU’ultima particella, gli si volli la testa toglien- 
dola dalla mangiatoia ed ammantatelo tutto quanto compre- 
so il suo collo ; allora lo si può vollar di uuovo e legarlo , 
dandogli una manata di fieno bagnalo , affinchè passi dilet- 
tevolmente il tempo , inlantocchè si dà opera a rimondargli 

1 piedi ed a lavarglieli : debbesi aver molta cura da colui, 
al quale sono commesse le anzidelte operazioni, di toglier via 
qualunque immondezza che abbia potuto ini romei tersi tra il 
ferro ed il piede, e di fare che amendue i piedi sieno per- 
fettamente ripuliti e lavali. Se il cavallo è stato adoperato 
nella caccia a corsa , oppure ha fallo un lungo viaggio ed ò 
stanco , il bagnargli le gambe con acqua calda e lo apporvi 
le fasciature agiranno come rinfrescanti e gli arrecano mag- 
gior beneficio ebe il nettarlo per mezzo della slrofinatura 
senza far uso dell’ acqua. Ciò fallo gli si può dare a be- 
re dell’ acqua temperatamente fresca , ovvero una pozio- 
ne di farina od avena bollila nell* acqua , (1) e ciò uel- 



■fiab 



(1) Ih Inglfte tifila « tjruel. * 
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la misura di nn otto boccali comuni , e levata la «ella in 
cominciare a stropicciargli , come s’ è praticato ai piedi ed 
alla pancia, tutti e due i fianchi rimasti scoperti. Dopo che 
il suo corpo è stato nella guisa testé detta curato , ponete- 
gli senza indugiare di un atomo le coperture indosso e da- 
tegli alcun poco della bevanda or ora citata ovvero di ac- 
qua pura , purché sia perfettamente fresca ; ma se è incli- 
nato a facilmente traspirare si deve dargliela con molla par- 
simonia , se non pure in nessun modo ; dappoiché con 
molta verosimiglianza il fare il contrario aumenterà la sua 
tendenza al sudore. Dato che gli si è a bere e vestitolo tutto 
quanto , gli si iiscioo dolcemente le orecchie con ambe le 
mani , insino a che acquistino un piacevole calore naturale, 
dopo di che gli si spiani il letto e gli si dia la sua biada 
mescolata a poca quantità di beverone caldo, cd intanto che 
età mangiando senza punto sturbarlo fate di slegargli le fa- 
sciature una ad una e fregategli ben bene le gambe e con 
particolarità i talloni. Allorché tutto questo è stalo fatto , 
mettete una certa quantità di paglia sciolta e ben secca nella 
rastelliera insino a che annotti , ora in cui verrà ritolta ed 
in cui è necessario di stropicciar le gambe con le mani. Se 
1* animale è molto stanco non abbiale fretta di dargli quel 
beverone di farina od avena bollita, oppure di dargli a bere 
acqua semplice e fresca ad una giusta temperatura, giacché 
se ha avuto a sostenere una grave e lunga fatica nell’ esser 
cavalcato e non si trova in buone condizioni , ad onta di 
tutte le precauzioni che si potranno prendere', andrà sogget- 
to alla traspirazione anche dopo che lo si avrà rassettato. 
Quando ciò occorre è al certo un cattivo segno e richiede 
una grande attenzione , specialmente in riguardo alle orec- 
chie ed alle gambe , le quali , si le une che le altre , si 
raffredderanno se non sono benissimo strofinate. Qui si deve 
fare una osservazione rilevante , ed é che la persona che 
gli sta d’ attorno abbia cura di non malmenarlo , sgridan- 
dolo o percuotendolo; imperocché è un meno sicurissimo di 
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tenerlo in sudore e se sfa asciutto di farlo traspirare , e ciò 
gli è di maggior nocumento eòe a primo (ratto uno possa 
immaginare. Nop si può dare una prova più forte per de- 
terminare che uno sia un cattivo palafreniere , atlesocchè se 
pur l’animale non sia uno di que’ cavalli , per dir cosi , di 
stupida e zotica natura , non avrà la pazienza di farsi cu- 
rare e pulire; e quell’ uomo , il quale ha sortito un natu- 
rale maligno, sicuramente ha sbaglialo la sua vocazione 
nello scegliere 1’ anzidetto mestiere , nè sarà buono per ve- 
runa specie di stalla , essendoceli nulla v’ ha che più rovi- 
ni l’ indole di un cavallo quanto il tenergli intorno un sel- 
vaggio della specie descritta. Nessun cavallo commesso alle 
sue cure migliorerà e prospererà : il fallo è questo ; ed in 
caso che abbisognino se ne potranno addurre le prove. Ta- 
luni palafrenieri , boriosi furfanti , credono cosi darsi im- 
portanza allo sguardo degli spettatori e che ciò li faccia 
sembrare grandi nella loro arte; ma si abbia per fermo che 
in chiunque ciò avvieoe è una prova incontrastabile d'igno- 
ranza. So benissimo che taluni cavalli , i cui temperamenti 
sono stati diggià guastati , dimandano di esser trattati a do- 
vere , ma sò puranche che la violenza non è il modo di 
venirne a capo. Se l'animale realmente lo merita , ammo- 
nitolo parlandogli con fermezza ; se mostrasi ricalcitrante 
alle operazioni volute per curarlo , ripulirlo ed ammae- 
strarlo , fermatevi e guardatelo in faccia risolutamente, par- 
lando con esso come se vorreste ragionare e non andrà mollo 
che comprenderà perfettamente quanto voi gli direte. Se si 
dà a vedere proclive a durare nel vizio , battetelo gagliar- 
demente e sgridatelo per un momento , ma terminate sem- 
pre col mostrare di essergli amico , cd esso nell’occasione vi 
farà vedere il suo attaccamento. Oltre a che non v’ è uosa 
rhe giustifichi negli uomini una condotta così oltraggiosa , 
tanto io forza delle divine che delle umane leggi; e nella 
tema che i citali argomenti possono riputarsi di una certa 
singolarità , citiamo le paiole del defunto Lord Ersktne • 



« Noi inchiniamo troppo « dice Sa» Signoria » a tener gli 
animati come sottoposti addirittura all’ uomo, doii guardali- 
doti in diverso modo che come una nostra proprietà; nol- 
1’ atto che la dominazione , che esercitiamo sul mondo ani- 
male , non ci è stata consentita in modo assolalo. È un do- 
minio di cni ci si è affidata la cura , e non dovremmo por- 
re in dimenticanza che 1’ animale , su di cui facciamo va- 
lere il nostro potere , è fornito di tutti gli organi che lo 
rendono suscettivo di godimento e di dolore. Esso vede , 
ascolta , odora , gusta e sente con 'acuta delicatezza. Ciò 
posto non fa d’ Dopo dire con qnanta misericordia e beni- 
gnità abbiamo il debito di esercitare un tal dominio , il 
quale non è stato se non confidalo alle nostre cure ». Al- 
lorché ci accade di ritrarre tali sentimenti dalle labbra di 
un uomo educato e di un uomo come Lord Erskine, possia- 
mo forse mettere in dubbio la loro verità ? Che cosa mai 
dobbiamo attenderci da una persona la quale non è in gra- 
do di porre in opra il sentimento migliore , di che ci ha 
fregialo la natura a vantaggio della comunanza delie sue 
creature f E non ci fa pietà , per non dir altro , colui le 
brutali disposizioni del quale lo spingono ad usar crudeltà 
contro ad un animale senza difesa che stà in potere di lai? 
Qual dritto si ha ad attirarsi le simpatie altrui in tempo dì 
sciagure ed avversità? o per dir meglio dobbiamo ripro- 
metterci la compassione altrui quando non ne abbiamo per 
alcuao ? 

*’■ *• ». ' ’ • f«! ir *' S .;*■• i. . „ , 

Non ignora moti ditto tueturrer* miteni. (I) 
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Lo stropicciamento fallo con npa spazzola molle o con in 
piumaccetto di paglia o di stoppa apre i pori della pelle , 
la stimola ed invigorisce la circolazione , facendola con lai 
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(!) /( conotcert « moli m' intigna a sollevare gl' infiliti. ' 



mezzo sana e producendo una specie di ardeoza che innal- 
za I* energia nervosa. Ma in fede mia non sò darmi ragio- 
ne del modo strano di strofinare attualmente usato, il quale 
consiste nel dar colpi violenti e crudeli con la spazzola o 
con lo strofinaccio di contro ai fianchi del cavallo. AL 
certo non può essere ned in effetti è giovevole quanto lo ese- 
guire con dolcezza una tale operazione ; e tenuto che si è il 
dello metodo selvaggio per alquanti giorni , un male sicura- 
mente ne debba sopravvenire perché quello nuoce i muscoli 
intercostali) i quali di sovente si addolorano pel grand’eser- 
cizio cui sono costretti per mantenere la respirazione. È una 
pessima abitudine che abbisogna smettere. Le sluoie (quelle 
medesime che si adoprano per imballare ) avvoltolale a 
modo di strofinaccio sono nn eccellente mezzo per islropic- 
ciare la pelle , giacché hanno mollo effetto nel rimuovere 
la polvere ; un pezzo di drappo tessuto di crini è puraucho 
ammirevole , e si trovano guanti di questo materiale filli 
per 1’ oggetto. Quando si adopera lo stregghia o la spazzola 
è mestieri scuoterne e toglierne via affatto la sporcizia e 
ciò tanto lungi dal cavallo che dalia mangiatoia; altrimenti) 
vi si intrometterà o s’ appiccherà nuovamente alla pelle del 
cavallo. Acciocché questo stia in buone condizioni , bisogna 
slregghiarlo il mattino di buon’ ora , ben curarlo e coprirlo 
dopo che ha travaglialo, e di bel nuovo strigliarlo la sera 
prima che si compiano tulle le operazioni richieste , di cui 
lo più che si farà sarà sempre per lo meglio, purché non gli si 
prenda mollo del tempo de! suo riposo. Appena il cavallo sarà 
spoglialo dalle sue coverlure , il palafreniere deve porlo in 
assetto prima che si raffreddi , attesocchè se ciò accade , a 
malgrado delle sue cure la pelle si arrufferà e prenderà un 
cattivo aspetto in sino a che I’ animale ripigli il suo caler 
naturale. Per fare che non resti esposto senza necessità è me- 
stieri che la sua testa , il suo collo e le sue spalle sieno cu- 
rate e ripulite innanzi che gli si tolgano le sue coverlure ; 
e dopo che la slessa cosa sarà latta per tutto il coipe e questo 
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riceverlo delle ammautalure, si debbono curare e ripulire ler 
sue gambe dal ginocchio in giù. Durante il tempo in cui 
)’ animale stà mutando il pelo abbisogna far uso della spaz- 
zola con molta parsimonia , e nelle giornale estive gli tor- 
nerà a maggior vantaggio il curarlo e ripulirlo fuori della 
stalla. Il trattare il cavallo con gentilezza è una qualità che 
sarà degna di ammirarsi ovunque verrà praticala, e non v’ha 
cosa che più renda un uomo commendevole quanto 1’ esser* 
umano, giacché ciò mostra ch'egli ha disposizioni bene ordi- 
nate. Non mai mi accade di sentire o vedere un zotico 
villano malmenare un cavallo : ciò non ostante basta 1' in- 
contrarmi con essolui per rendermelo subitamente ristncche- 
vole , in ispecialilà quando apre le labbra per dire alcuna 
cosa , dappoiché, come sicurtà del suo modo di agire, al 
certo si udrà qualche brutale espressione che varrà a ca- « 
rallerizzarlo. Bramerei che fosse in mio potere il tratteggiar- 
ne la dipintura ; acciocché potessero essere conosciuti , e son 
sicurissimo che ciò li emenderebbe. Un uomo che può eoa 
tanta facillà permettere al suo temperamento di sopraffarlo , 
debbe per forza esserne lo schiavo e non v’ ha delitto a cui 
quello non possa sospingerlo , come eziandio a tult’ i vizi al 
quali possono dare origine le nostre passioni* Ciò è ben qp- 
nosciulo da qualunque persona che sia ben educata, ed allo- • 
ra qual cosa mai si dovrà pensare di un uomo in cui si rav- 
visa la predetta disposizione? Taluni lo faono per difetto di 
pensare ed in forza di abitudini , ma ninno è obbligato a 
rammentarsi di ciò ed a farlo valer loro per iscusa. 
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CAPITOLO III- 
Il ritto. 
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Tutto ciò che si forma di terra, a 
questa ritorna in dissoluzione ; 
vari oggetti che ved^mo, piante , 
animali e tutta la materia in mas- 
sa non fanno che mai sempre mu- 
tarsi, mai sempre rinnovarsi- La 
sola anima dell’uomo, quella di- 
vina particella , sfugge al nau- 
fragio dei mondi, allorché tutte la 
cose cessano. Da ciò la grande 
distanza tra le bestie che muoiono 
e quella viva immagine di Dio, la 
specie immortale degli uomini. 

So.MMERVlLLE ’s ClIASE, LI B. IV. 



L’ importanza di questo snbbictlo è lale da meritare che 
venga attenlamente- consideralo da chiunque brama saper le 
ragioni che valgano a suggerirgli il modo di agire, ed il quale 
non ama di starsene soddisfatto alla piena ignoranza de’ prin- 
cipi della vita. Sonovi nondimeno non pochi i quali sembra 
che non mai esercitino quelle facoltà intellettuali di che sono 
dolati e che servouo a segnare la diversità tra 1’ uomo-ed il 
bruto ; che anzi si accontentano a seguire le tracce de’ loro 
predecessori ed a perpetuare in tal guisa antichi errori. Tali 
sono oggigiorno coloro i quali mettono in condizione i ca- 
valli per le corse : essi tangon dietro al sistema de’ loro an- 
tenati , il qnale non si raccomanda nè per novità (1) nò per 



(1) In buona pace dell * autore mi pare superfluo il dire che 
il seguire un sistema praticato dagli antichi non sia raccomcrn - 
Cabile per novità. Nota del traduttore. 
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abilità , ma per lo contrario Ita in se mollo di reprensibile. 
Ogni scusa militava a prò de’ loro padri ; la chimica , la fi- 
* siologia , l'anatomia e la patologia non aveano ancora alzalo 
qdel velo misterioso che annebbiava i fenomeni della vita e 
che celava le bellezze della verità ; ma al presente col loro 
aiuto ci è dato di comprendere il magnifico macchinismo della 
vita animale , in gnisa da poterlo regolare e dirigere. Non 
vi è adesso alcun pretesto nè scusa in sostegno di un siste- 
ma che l’ ignoranza ha fatto sinora andare innanzi come un 
mistero , e ciò per la sola ragione che coloro i quali profes- 
savansi sapienti nell’arte non conoscevano i principi che lo- 
ro doveano esser di norma , epperò nel proposito di nascon- 
dere la loro propria follia si adoperavano a renderla incom- 
prensibile. Tale si è la caratteristica universale dell'ignoran- 
za , renduta più appariscente dal fatto che dal loro ceto non 
è venuta fuori alcuna opera che tratti della materia in di- 
scorso. Se il pubblico avesse agio di sapere il numero dei 
poledri e poledre che annualmente si mettono in condizione 
e sono rovinati di modo che nulla più si sa della loro riu- 
scita , farebbe le alte maraviglie ; e non pertanto questi di- 
struttori all’ ingrosso sbefTeggerebbero chiunque , non appar- 
tenente alla loro combriccola , avesse 1’ idea di mettere in 
condizione un cavallo. Ponghiamo la questione che segue. 
Quanti poledri nascono annualmente in ciascheduna Contèa 
e quanti nc sono condotti al segno di parlenza in un gior- 
no di corsa , pronti , addestrati e' nelle volute condizioni ? 
Ma se si può far questa dimanda in riguardo ai poledri, mi 
si dica come và la faccenda in rapporto alle poledre per la 
vincita de' premi destinali alle vincitrici nelle corse ? 

Là mancanza della ventilazione richiesta e l’eccesso dello 
coperture abitualmente tenute sopra i cavalli nell’esercitarli, 
congiuntamente a quella della cognizione delle funzioni della 
vila , sono le grandi ragioni per le quali molti de’ delti gio- 
vani animali non s’ incontrano nella volula idoneità quando 
ve n’ è il bisogno, ed il trovarli pronti in un giorno di coi se 
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diventa un affare del caso come quello di avere in sortela 
premio di una lotteria. Da ciò principa lineale deriva una 
delle ragioni che fanno sorgere la inoertezza e quindi la glo- 
ria di guadagnare una corsa ! Laonde non è soggetto di ma- 
raviglia se le poledre tenute in queste condizioni siano quasi 
sempre disadatte al loro primo arringo e che il vincere alle 
corse il premio per opera de’ migliori animali tanto rara- 
mente accade. Chiunque sa , per poco che sia pratico delle 
corse , esser questo un fallo ; e coloro i quali ne ignorano 
1 misteri possono aver la suddisfazione di accertarsi della ve- 
rità di quanto non ha guari è stato affermalo, col 'rimet- 
tersene alle .scommesse fatte per gli animali che 6ono più 
in favore in una corsa e vederne il risultamelo. Un tale 
scrutinio nou si deve reelringere ad uno o due anni , ma 
estendersi lungo il periodo di una ventina di anni , ed al- 
lora si potrà pienamente far chiara la verità di tali osserva- 
zioni. Queste potranno sembrare aspre ed austere , ma sono 
ben meritate , e sino a tanto che non si elevi di mezzo ad 
essi qualche riformatore , non vi sarà chi faccia prova di 
emendarsi. E questo ò ciò di che vorrei che si venisse a ca- 
po. Ma torniamo al soggetto. Nelle considerazioni falle e che 
stiamo per fare è da richiedersi una certa conoscenza dello 
stomaco del cavallo ; e qui possiamo stabilire il fatto ch’es- 
so possiede uno stomaco più piccolo , in proporzione del suo 
volume , di. quasi qualunque altro animale- gl’intestini non 
sono da notarsi per la loro lunghezza, ma quello dello « in- 
testino cieco » ed i gross’ intestini si allargano enormemen- 
te in diametro. L’ intestino cieco sembra inteso a far 1’ uffi- 
cio di un secondo stomaco ed è totalmente della medesima 
capacità- Questo è situato piuttosto verso il fianco sinistro del- 
l’animale, contiguo al fegato e posto discoulro al diaframma 
eh’ è il muscolo che separa il torace dall’ addome ed è il 
muscolo principale dell’ ispirazione. Nella cavità del torace 
( ossia nella parte concava del petto ) stanno il cuore ed i 
polmoni con 1’ esofago , il gorguzzulo oc. cc. , o nella ca- 
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vita addominale trovasi lo stomaco Ira gli altri organi. II 
diaframma, essendo un muscolo ispiralorio » muovesi indie- 
tro ed innanzi nell’alto della respirazione, e può facilmente 
comprendersi cho viene a ricevere una certa pressione dallo 
stomaco , allorché questo è talmente sopraccaricalo da dar 
causa a quella difficoltà di respiro eh’ è mollo percettibile 
dopo che il cavallo s’ ò cibato di un pasto abbondevole. Se- 
condo che maggiore è il peso che gravila sullo stomaco, mag- 
giore debb’ essere la possa esercitala dal diaframma nello 
spingerlo indietro , acciocché possa effettuarsi la respirazio- 
ne. Per ovviare per quanto sia possibile ad un tale incon- 
veniente, un saggio provvedimento è stato dato 'dalla natura, 
il quale consiste nell’ aver trovato modo di porre nn ricetta- 
colo in una parte degl’ intestini molto lontano dal diafram- 
ma, affine che accolga una grande porzione del cibo, il quale 
vi si addentra velocemente dopo un rapido mutamento , in 
forza di che vien rimossa la esistenza di qualsiasi pressione. 
Io tal guisa puranehe possiamo noi farci ragiorte della vasta 
quantità di cibo che vediamo alcune volte consumare da un 
cavallo in breve spazio di tempo , e che per fermo gli ca- 
gionerebbe grandissimo danno materiale e molto più sovente 
che il fa , se non fosse 1’ opera di questo maraviglioso e bel 
meccanismo. Una semplice verità m’ è mestieri qui afferma- 
re , come un faro che illumini il cammino che in ciò dob- 
biam seguire. Non è già la quantità del cibo mangiato dall’a- 
nimale che lo sostiene , ma solamente quel tanto che di- 
mandasi dal sistema per alimentarsi e per la formazione del 
calore animale. Gl’ Italiani hanno i due proverbi seguenti in 
riguardo al villo. « Mangia più chi meno mangia » e « Fà 
più prò quel che si lascia sul tondo che quel che si mette 
nel ventre ». Questi detti non di meno sono più da appli- 
carsi a noi altri. 

Non è mio intendimento jn forza di queste osservazioni il 
menare alla credenza , che quanto più è poca la quantità 
del cibo che si mangia tanto maggior vantaggio se uc riea- 
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va , dappoiché sotto l’ impero di certo date condizioni una 
picciola quantità uou sarebbe sufficiente agli udiri della vi- 
ta , e temendo non se ne abbia la supposizione mi si con- 
ceda ch’io asserisca taluni falli per toglier d’ inganno quelli 
animi che inchinassero a crederlo. Se lo stomaco e gl’ inte- 
stini non ricevono una provvista bastevole a mantenere una 
moderata estensione dei loro integumenti vascolari e mem- 
branosi , non vi sarà quel debito stimolo atto ad eccitare i 
movimenti peristaltici , non che le secrezioni che si richie- 
dono per disciogliere ed animilare il cibo. « Ed è probabi- 
le » dice uno scrittore sui proposito del cibamento « che so 
s’ introduce una tenue porzione delle particelle nutritive, gli 
organi cadati in collasso ostruiscano e chiudano le bocche 
de’ vasi lattei ed assorbenti » ; ovvero in altri termini rin- 
serrino le aperture che danno accesso alle parti che man- 
tengono la nutrizione del pari che quelle degli emuutori , 
ed in (al modo poco o nulla di chilo t il quale è necessa- 
rio per la digestione , sarà mandato al condotto toracico > 

( ch’è la parie che ne abbisogna). Il distendimento smodato 
per altra parte stanca le fibre degl’integumenti dello stoma- 
co e degl’ intestini e preme e rinchiude i lati de’ vasi ; im- 
pedisce benanche i movimenti di quelli necessari alla (ri — 
tolazione del cibo. Il cavallo deperirà , se sarà alimentato 
soltanto delie particelle nutritive che possono estraisi dalla 
sua biada e dal suo fieno e se le parli massiccie , fibrose e 
legnose ne fossero reiette , parendo che queste facciali bene 
col tenere da canto le particelle nutritive , in guisa che io 
stomaco possa agire più prontamente su di esse , e forse 
esercitano uno stimolo meccanico sulle vesti degl’ intestini , 
favorendo i moli peristaltici. 

L’ istinto dell’ animale , che gli suggerisce di cibarsi della 
paglia della sua lettiera allorché è tenuto con grande scar- 
sezza di fieno , basta esso solo a mostrarci che una certa 
parte solida e grossa è assolutamente necessaria , e se vini 
pii vaio di una bastante quantità di fieno , si bene che «tri 



mezzi di procacciarsi alimento dall» sua lettiera, sì sarà in 
grado di scorgere eh’ raso non prospera per nulla. 

Dietro ciò possiamo tenerci in guardia dal cadere negli 
estremi , mercè la considerazione di ciò eh’ è stato prima e . • 
che verrà dopo indicato nella sussecutiva parte di questo 
articolo , e siccome il soggetto noo consente di esser Iraltato 
pel sottile , debbo star contento al tenermi sulle generali, 
facendo opera nulladlmeno di rinserrarle in nn cerchio, sic- 
come ho procuralo di fare , in modo da impedire ai miei 
lettori di cadere negU estremi , sia di Cariddi , sia di Scilla. 

Come principio generale , quanto più l'animale si esercita 
al moto , specialmente se il corpo viene esposto ali’ azione 
dell’ aria , tanto maggiore sarà la esigenza e la imperiosa 
necessità del vitto. Non v’ ha nulla che contribuisca tanto 
ad infiacchire 1' appetito quanto le molte ammantatati in 
una stalla calda e non ventilata; in effetti le coperture pos- 
sono venir valutate in aostilnzione di lant’ altra quantità di 
cibo, ed insino ad nn certo grado sono giovevoli; se non 
che il male che producono è infinitamente più esteso del 
bene che fanno, , >. ‘ 

La quantità del cibo pur tuttavia deve fondarsi sull’atti- 
vità degli organi digestivi ; imperocché non ù pnò dare cosa 
più nociva quanto un’ ampia quantità di alimenti che l’ani- 
male non è in grado di digerire ; non pertanto in siffatto 
modo spesso si procede nelle stalle dove si mette in condi- 
zione il Cavallo. £ cosa sorprendente il veder consumare 
da. taluni Cavalli mollo più di quanto realmente richiede il 
sistema, ed a mio credere ciò avviene da chei loro sto- 
maci sono più vasti di quel che dóvrebbero essere, nonché 
dall’ essersi alimentali malamente nella loro prima-età ed io 
conseguenza costretti a divorare grande quantità di grosso- 
lana e cattiva paslera , affine di ricavarne una piccioia 
provvista che fosse da tanto da nutrirli. Mi è accaduto dì 
vedere dùe notevoli occorrenze di simil fatta ne’ Cavalli Ir- 
landesi , uno de’ quali io sapeva essersi nutrito mollo male 
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insino all’ età di cìiique anni , allorché' ebbe in sorte di 
assaporare per la prima volta la biada e credo benanche 
il fieno. Quando ci occorre di trovare nna digestione inde- 
bolita epperò imperfetta \ specialmente se ciò arcade nella 
prima parie dell’ anfto , non v’ ha niente di meglio da osare 
quanto il dare in abbondanza il Dandelio od il Tarassaco. 
Queste piante , che sono molto comuni , sono un tonico 
per eccellenza » fanno migliorare la pelle e non mai mi ò 
venuto fatto di vedere un Cavallo che si ricusasse a man- 
v giarle ; ma sia o pur no infievolita la digestione , desse 
sembrano essere di un giovamento particolare pe’ Cavalli, 
ed io mi fò a raccomandarne fortemente 1’ oso, essendocohò 
agiscono parimenti con molto beneficio sul fegato. Ad og- 
getto di acquistare cognizioni migliori riguardanti i principi 
su de’ quali posa il vitto come una prima ed essenziale ne-, 
cessità , farà d’ Dopo considerarne le léggi. * • v 

. , Oggetti e leggi detta nutrizione 

• ' • , Ir • 

Non v* è niente in natura che non si disfaccia costante- 
mente di qualche cosa o che non perda alcuna delle sue 
particelle. Un tal fatto è ammesso dall’ universale ed è be- 
nissimo compreso,; ma noi abbiamo oltre a ciò soli’ occhio 
ogni giorno 1’ occasione di scorgerne la verità nelle diverse 
funzioni del macchinismo, nel quale sforzi costanti sono ado- 
perati per evitare che dal molò provvenga guasto e sciupio. 
L’impedirlo a dirittura è al di là dell’umano potere. Nè 
dobbiamo stupire quando sappiamo che un soffio di veflto , 
per piccolo che sia , non discorre lungo la superficie della 
terra senza effettuare talune alterazioni sopra i corpi con i 
quali viene in contatto ; nè tampoco una goccia di pioggia 
può cader su di una pietra senza causarvi una qualche per- 
dita : la ruota la piò liscia e la piò perfettamente fatta non 
può sdracciolare sulle lucenti e forbite guide di una strada 
di ferro senza perdere qualche porzione della sua sostanza in 
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ciascheduna delle sue evoluzioni. Nel mondo vegetabile , lo 
ripeto , da ogni fionda di un albero trasuda incessantemente 
qualche porzione de’ fluidi che contiene ; ed ogni fiore cho 
spunta porta il suo frutto- e la sua semenza , per esser tosto 
nel dividersene cagione di perdita per lo stelo che l’ ha ge- 
neralo. ,*•••' 

il medesimo procedimento vien serbato appuntino nel Re- 
gno Animale. Per lutto il tempo in cui continua la vita una 
.copiosa esalazione va via dalia pelle , da’ polmoni , dagl’ in- 
testini e dai rognoni senza un momento d’ intermissione , e 
non può farsi un sol movimento cbe non accresca la veloci- 
tò della circolazione e non aggiunga qualche cosa al consu- 
mo generale. In siffatta guisa, mercè di un. esercizio violen- 
to , varie libbre dal peso intrinseco del corpo di un Cavallo 
sono in pochi minuli gillati vi» dalla traspirazione. Ma que- 
sla perdita vien riparata dalla nutrizione. Questo non ò il 
raso io rispello al mondo inanimalo , giacché ciò che una 
volta s'è consumato e perduto non mai piò si riacquista. 
Non v’ è potere inerente allo stantuffo di una macchina a 
vapore , in forza di che possa questo riaversi della perdita 
fatta delle sue particelle , e coosegueniemente coll’andare del 
tempo diventa inutile, ammeno che venga rifatto dalla ma- 
no dell’ artefice. , 

1 corpi viventi posseggono la segnalata caratteristica di po- 
tere rimettersi della perdita subita nelle sostanze mediante i 
cibi ; epperò sono dotali degli organi della nutrizione. La 
necessità di mutar costantemente di luogo , essendo imposta 
;ui alcuni tra quelli, ha dato causa a quel ricettacolo del 
vitto , allo stomaco , nel quale la esistenza de’ materiali ne- 
cessari al sostentamento sono conservati per alcun tempo. ' 
Gli animali cosi ritraggono da essi quel nutrimento eh’ è 
adeguato ai loro bisogni , ed i vasellini nutritivi 6’ impre- 
gnano di cibo cavandolo dallo stomaco e dagl' intesimi pei 
quali quel o discorre. In coesistenza dello stomaco stà la sen- 
sazione della fame , per opera della quale talli gii animali 
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viventi si rammentano- delia necessità di riempire il sistema ; 
altesocchè senza la fame essi incorrerebbero nel rischio di 
morir d' inanizione , senza poier d’ altronde avvertire il pe- 
ricolo che li minaccia. ' /> ■ , % ' 

In questa maniera tatti gli animali hanno nn ammonitore 
ioterno cbe loro ricorda la necessità di ricolmare il sistema 
e toro imprime la brama irresistibile di dar riparo per mez- 
zo del cibo alla perdita da essi sostenuta a traverso de’ meati 
della .pelle , de' rognoni e degli altri organi cbe separano 
gli escrementi. Quanto maggior consumo occorrerà per mez- 
zo dell’ azione dell’ esercizio od altro , lauto più forte in gra- 
do corrispondente sarà il desiderio di piaugiare e di bere. Lo 
stato e le condizioni della vita esercitano parancbe un effetto 
determinato sopra le sensazioni ; cosi nella gioventù, quando 
è grande e molla r-alUvilà del corpo, richiedesi che si lar- 
gheggi nella , provvista della nutrizione per rifarsi del consa--, 
rao dei pari che per fare andare prosperosamente la crescen- 
za ; 1’ appetito è più vivo in questo periodo dell* vita cbe 
in qualunque altro, la digestione è proporzionatamente più- 
vigorosa e più rapida e l’astinenza si soffre con difficoltà. 

Netl’ avvanzarsi dell’ età e quando si è dato compimento 
alla crescenza , le abitudini sono più sedenlaeee e non v’ù 
più bisogno della medesima abbondanza di alimenti, nò la- 
digestione si fà così completa e veloce, come anche più age- 
volmente si soffre l’ astinenza. . ; . . 4 

Posto ciò , siamo in grado di sapere cbe certe (ali con- 
dizioni modificano ia necessità del mangiare e dei bere e cbe 
i viveri debbono essere proporzionali ai bisogni; . Ciò accade 
unicamente nello stato di sanezza , giacché a causa di qual- 
che morbo q di qualche speciale condizione 1’ azione sana 
dello stomaco può andar perduta o peggiorala di molto , ed 
in sua vece venir sostituita una fame morbosa , oppressiva 
per lo stomaco per nn eccessivo operare e nociva ajle fune 
zioni vitali , con particolarità a quelle degl’ intestini e della 
circolazione , producendo nel corpo uno slato di spossatez- 
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za. I.’ appetito , com' è da osservarsi, può simiglianlemente 
alle altre sensazioni esser trascinalo in notevoli alterazioni o 
deviazioni dalla misura ordinaria della quantità e qualità di 
cibo, e si può dare che si desideri una dose maggiore di ciò 
che i bisogni del sistema usualmente dimandano. Visto adun- 
que nella sna vera ed adeguata luce , I’ appetito è da ri- 
guardarsi corno impiantato in noi dalla benevolenza della 
natura pel fine espresso di proporzionare la provvista de’ nu- 
trimenti ai bisogni del sistema. E se si ba riguardo alle in- 
dicazioni da esso realmente appresentaln , sarebbe d'uopo di 
prender cibo in dosi moderate ed in quei tali intervalli di 
tempo in cui un previo esercizio od altre circostanze lo ren- 
dono necessario- Se uon si possiede veruna nozione di siffatte 
regole e si mangia più di quello eh’ è richiesto dal sistema, 
ne risulterà gran danno , sja nel modo di far la digestione , 
sia in quello di surrogare il perduto , insieme al funesto 
corteggio de’ loro mali concomitanti. Dall’ altro lato se si 
neglige la nutrizione, il consumo continua a far progressi 
insino a che il corpo rimane esausto e sfinito ; data propor- 
zione , gli stimoli dell’appetito divengono sempre più acuti, 
sinché degenerano io una fame insatollabile , la quale sor- 
montando qualsiasi ostacolo cerca di soddisfarsi anche a ri- 
schio della vita stessa. Questi sono fatti di tal natura , che 
possono insegnarci il modo di usar le debite proporzioni nei 
provveder di cibo un animale , e possono servir di guida 
nel regolare gli alimenti da darsi alle creature poste sottmla 
nostra cura. Ho dato adesso i principi ai quali debbo con- 
formarsi il modo di cibare, e come ho detto per lo innanzi 
e come ora si può chiaramente vedere, non è dato stabilire 
alcun regolamento speciale. Non ostante ciò alcuni diranno 
non essere stata presentala idea di sorta circa quanto un ca- 
vallo dovrebbe consumare , e ciò , comunque sembri a pri- 
ma vista essere tale cosa da esserne informali coloro ai quali 
spella il saperlo, è a parer mio mollo da desiderarsi .* e che 
ciò eia così lo mostrerò colla variazione , ultimaraenle fatta 
* 



59 



ad ao mio amico da una persona disinteressala , deila quan- 
tità di fieno che il cavano di lui probabilmente verrebbe a 
consumare , e fù fissai* ad un fascio per giorno. Ora riesce 
impossibile , come al certo dovrà parere alla maggioranza 
degli amatori de' cavalli , che una tale quantità possa esser 
consumala da un cavallo. Ma mi fo mallevadore del fatto 
che son per dire , di conoscere cioè un cavallo il quale al 
tempo che corre ne consuma una tale quantità, e parrà quasi 
un portento lo affermare che ciò è stalo fatto da un cavallo 
di caccia di mezzana statura , pervenuto ad una età avan- 
zata e senza che avesse avuto a sopportare alcuna specie di 
travaglio. Io qui ho preso ad asserire il fallo con una certa 
esitazione , dappoiché non lo avrei giammai credulo se non 
me ne fosse stata attestata l'autenticità da una persona molto 
autorevole. 

, Articolo di Vitto 

Ponendo fuori di questione quello destinato al tiro dei 
carri , un cavallo consumerà un fascio od un fascio e mezzo 
di fieno alla settimana , variando secondo le circostanze ; se 
noli che sotto il dominio di certe tali eondizioni un sol fa- 
scio sarà lo più poco che possa calcolarsi. Qualunque possa 
essere 1' opinione generale di coloro che mettono in condizio- 
i cavalli iu quanto a me sento la soddisfazione della sicu- 
rezza di ciò che dico, cioè che il fìeuo delia data di un anno 
è altrettanto buono , se pur non è migliore , di quello ado- 
perato dopo il lasso di due o tre anni dall' epoca in cai ò 
stato falcialo. Pe’ cavalli addetti ad ardai lavori il fieno forte 
e grossolano è il migliore ; ma da quelli , che tendono alla 
grassezza ed hanno a durare poco e lieve fatica, quello corto 
e leggiero sembra esser meglio gustato. (1 più gran difetto 
che possa avere il fieno si è quello di esser muffato o trop- 
po secco , e non è cosa poco iinporiaute che sia stato pro- 
dotto da un terreno di huoqa qualità- 
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1/ avena , che va usala nelle scuderie dove stanno i ca- 
valli di caccia , debbe esser quella che pesa da quaranta a 
quarantaquattro libbre lo stajo, e quanto più pesante si può 
avere è meglio : è soggetto di mollo momento puranche il 
badarne al colore ed all’odore, la quale cosa debbono im- 
pararsi coll' esaminarla e farne il paragone, coadiuvandosi 
dell’opera di un mercante di cereali : l’avena di fresco rac- 
colta non si digerisce con facilità ed è atta a promuovere la 
colica ed a parer mio anche le vertigini. Tutto ciò non si 
può apprender per mezzo di un libro ; imperciocché se si 
dice che 1’ avena deve essere mollo bruna ossia mollo co- 
lorala , essendo ciò una pruova d’ essere stata seccala al 
fuoco di una fornace , i nostri lettori rammentandosi di ciò 
saranno tentati di scegliere l’ avena eh’ è stata imbiancata 
per mandarne via il cattivo colore , e così potrebbero cadere 
iu un errore più grave del primo , perchè se si fà uso del— 
1’ anzidetla v’è molla possibilità che’ ingeneri 1’jnfiammazione 
degli occhi e le malattie della pelle. Ogni cavallo che lavora 
richiede almeno tre pasti al giorno e questi in quantità regolar- 
mente corrispondenti. Le fave parimenti che i piselli, a quanto 
pareranno molto a proposito pe’cavaili destinati a grave fatica, 
e la ragione sembra esserne che questi legumi contengono molto 
azoto eh' è 11 principio generale della carne : grande man- 
canza di questo elemento stà ne’ vegetabili , e perciò dessi 
non sono molto adatti a dar nutrimento. Le fave debbono es- 
sere vecchie , asciutte e farinose , acciocché si lascino facil- 
mente schiacciare ; desse non si debbono mai somministrare 
sane, ed In caso che un cavallo non faccia molto travaglio 
non è cosa necessaria il cibamelo ; ma il cavallo di corsa , 
come anche quello di caccia , hanno sovente 1’ occasione di 
avvalersene. 1 cavalli che non sono nè di caccia nè di corsa 
don ne richiedono che un poco più di uua manata in ogni 
pasto , ammeno che si facciano travagliare assai come acca- 
de ai cavalli di posta , allorché si esige da essi una fatica 
altrettanto grave quanto quella che spelta ad un cavallo di 
caccia o di corsa. 
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I piselli vecchi schiacciati sono, secondo che io opino, be- 
nanche assai migliori delle -fave , perciocché in dose, ecces- 
sivamente maggiore contengono particelle nutritive. Si deb- 
bono usare come si farebbe delle fave. L'orzo è stimolante 
all’eccesso e chiede d’essere adoperato con grande giudizio : 
dicesi che produca I’ infiammazione degli occhi ; ma ad un 
cavallo di struttura delicata l’orzo bollito e fattone un be- 
verone è ottremodo giovevole , per l’azione che ha di rin- 
forzare ed ingrassare. 

II trifoglio , tagliato e mescolato di unita al Geno col pa- 
gliolo del grano- trebbiato , è buono per quei cavalli i 
quali si possono cibare di quest’ultimo ; ma non è per nulla 
da usarsi nelle scuderie de’ cavalli di caccia o di corsa : 
sotto qualunque altra circostanza v’ è da prender consiglio 

nell’ adoperarlo. • ■ ■ • 

La crusca bagnata e ridotta a beverone è un articolo di 
vitto in cerle occasioni di mollo giovamento , giacché im- 
pedisce che 1’ animale soffra di stitichezza. Quelle sue squa- 
metle o particelle alquanto dure agiscono meccanicamente 
sugli intestini e li eccitano al movimento. In talune cir- 
costanze l’uso di nn beverone assai di sovente toglie via la 
necessità di dare una medicina purgativa , particolarmente 
quanto vi si frammischia alquanto di sale. 1 semi di lino . 
bollili e mischiali con un beverone di crusca , farà anduru 
in meglio soventi volle le condizioni di un cavallo allorché 
vengon meno le altre cose, e coll* usarne i cavalli diven- 
tano grassi molto più sollecitamente di qualunque altra cosa 
che possa prendersi in loro vece. 

Il pregio , che tra gli articoli di vitto hanno le carole , 
fà che non si debbono passare sodo silenzio , e date t-ou 
moderazione non arrecheranno nocumento né ai cavalli di 
caccia nè a quelli di corsa. Quanto si riesce a procacciarselo 
è un eccellente articolo di vitto e serve come cambiamento 
nel sistema oidinario di cibi , la qual cosa ]>o dimostrato 
essere taluue volle di un assoluta necessità. 
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A chiunque è possessore di cavalli io raccomando l' utilità 
di avere uno strumento per {schiacciare e tritolare tulle 
sorte di biade o legumi , ed in verità non ne conosco uno ' 
migliore di quello di che ha avuto il brevetto d' invenzione 
la società di Agricoltura , (I) come quello che con grande 
fapiltà macina avena , fave piselli e via discorrendo. Di 
quanto effetto esse sia nel rendere salutari i cibi non è a 
dire , e dimanda soltanto di esser meglio conosciuto perchè 
possa essere apprezzato. 

. ,V capitolo iy. . . . . 

........ , PI àw«, •; ...... 

Io altre parti di questa operetta ho diggià mostrato di 
quanta necessità sia il bere , ma siccpme è cosa di molto 
rilievo il considerarlo attesamente , facciamoci ad impren- 
derne 1’ esame. Allorché volgiamo le nostre riflessioni alle 
copiose secrezioni che hanno luogo internamente da tante 
gianduia e membrane sierose, non che al grande consumo 
di fluido in forza di una insensibile ma non pertanto pro- 
fusa traspirazione iu un animale awezzalo.alla fatica, deb- 
be parer chiara ed urgente la necessiti di surrogarvi una 
debita quantità di fluido, stantechè per opera delle sopran- 
nominale sorgenti il sangue viene privato, della sua volata 
fluidità. £ nondimeno , tutlocché siasi detto che se ci mat- 
tiamo a riflettere splendidamente apparirà il bisogno del be- 
re , quanti vi sono che non si prendono questa cura , e 
conseguentemente quante poche saranno le occasioni i, nelle 
quali verrà osservate ciò che testé è stalo raccomandato 7 
In tal guisa per una colpevole negligenza alcuni puveriani- 
mali sono spesso costretti a patire, noa dello più inlollera- 
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bili miserie , la scie ; ed un maggior numero poi è dannato 
a soffrire per la ignoranza di quei professori nell’ arie di 
metterli in condizione , i quali immaginano che il dare al 
cavallo mia sufficiente quantità] di acqua faccia scapitare il 
suo stato. Qual crudele e deplorabile ignoranza ! E tnltaa 
volta tale si è l’Opinione e la pratica di questi pseudo-dotti, 
ed ora faremo chiaramente vedere a quali grandissimi mali 
una tale pratica dà nascimento. 

La sperienza ha provato esser l'acqua capace di sostentare 
la vita , non che di prolungarla per alcun tempo quando 
I’ animale sia anche privo di tuli’ altra cosa, avendo dimo- 
strato eziandio essere il digestivo più energico che dar si 
possa ed il miglior veicolo alla nutrizione. 

Se coloro , che non si vogliono dar la pena di riflettere , 
ma agiscono a seconda della loro propria fantasia , prendes- 
sero ad osservar la natura , allora imparerebbero la le- 
zione in che ora ho voglia di ammaestrarli. Gli animali ci- 
bali di villo solido e grandemente asciutto richiedono di es- 
sere abbeverati in maggior quantità di quelli alimentati di 
grasse e succolenti radici. All' epoca in cui la stagione ò 
calda gli animali ruminanti spendono la più gran parte del 
loro tempo nel rimasticare gli alimenti ingoiati , pel solo 
motivo che le cibarie sono secche e dimandano di essere am- 
mollite come una pappa pria che si possono digerire , men- 
Irecchè nelle giornale piovose ed umide, nelle mattinale ru- 
giadose la loro pastura essendo puranche fresca, esse van- 
no senza posa pascolando , atlesocchè sotto siffatta circostan- 
za s’ imbevono abbondantemente dell' umidità di che sono 
1’ erbe stesse impregnale. Quando il vitto si compone di ve- 
getabili molli ed abbondanti di parte acquose ed umide, al- 
lora richiedesi poca quantità di fluido ; ma quando i cibi 
sono solidi, duri e compatti ( rome suole intervenire allor- 
ché il cavallo è posto in istalla per portarlo alle volute con- 
dizioni) allora lo si deve umettare sovente con abbeverarlo, 
e ciò tanto più quando occorrono le giornale calde o quando 
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r ultimale tramanda mollo sudore dal Suo corpo. D' altra 
parie se mollo si beve dorante H procedimeolo della dige- 
stione , allora i succhi dissolventi atti al. medesimo s* in- 
fiacchiranno , in modo da lare ostacolo alla pienezza della 
loro azione sul cibo da digerirsi, . 

Ma , del pari che il vitto , il bere può esser regolato e 
Irritato in guisa che . compia lo scopo cui sona iQtesi fi-, 
nanche i rimedi e diventa il mezzo di serbare la vita in 
upo stato di sanezza,. Vi debbono essere perciò le ore desi- 
gnale per dare a bere , e queste sono quelle che precedono 
il periodo di ciascun, pasto. È sialo detto per lo innanzi che 
1’ acqua aiuta la digestione , ed all* infuori delle prove indi-* 
rette esistenti ha v vene una affatto diretta. Quantunque 
la facillà di digerire differisca- dulia solubilità, non pertanto 
un dissolvimento perfetto è la prova che il cibo è stato ri* 
dolio in quelle condizioni che sono adatte al nutrimento. . 
Cosi accade che i corpi vegetabili organali , essendo costi- 
tuiti di una natura più acquosa , più agevolmente si mu- 
tano e si decompongono, nel processo digestivo , e di 
questi l’ animale è abbondantemente fornito ne’ climi e nelle 
stagioni calde dalla benigna Provvidenza in sostegno e per 
la prosperosità della sua salute. M.olti morbi , che io avrò 
ad enumerare, provvengono dalla scarsezza di acqua che si 
dà al cavallo e dal vivere che là di fieno secco , di fave e 
di avena della qualità la più dura e la più asciutta ; tra 
i delti morbi figurauo la. cecità , il caposiorno , le verti- 
gini , ec. ec. ,y -►ìj» awsg ’isnn* '■*» 

Abbenchè siasi detto che il bere sia dannoso pe’ poveri 
animali che durano forti e grandi .travagli epperò (atti ba- 
gnali idi sudore, luti’ I palafrenieri,,, stallieri od altri d£, 
simil genere- sanno quale imperioso bisogno sentono essi stessi 
di bore frequente mente quanto hanno avuto a sostenere- 
qualche aspra e dura fatica , .ovvero sono stati occupali a 
compiere uno di quei travagli , da fard designali col .nonio, 
«li iruvayli tecchi. Tra gli uomini , addetti a coiti tali ine'*. 
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«tieri la quantità del bere è quasi portentosa , e quando la 
bevanda è di acqua pura ( come suole rare volte avvenire) , 
dessa è un elemento necessario ed essenziale per la loro 
salute. Ninno , per poco che legga questo articolo , può a 
creder t mio ingannarsi sulla necessità che ha il cavallo 
d’ essere con abbondanza provveduto di acqua , particolar- 
mente quando è in istalla e con maggior particolarità quan- 
do non si ciba che di sostanze aride. Per fermo ho adesso 
dimostrato che 1’ acqua è necessaria alla digestione ed a 
mantenere il sangue in uno stato di acconcia fluidità, ed ho 
in pari tempo fatto chiaro che il momento migliore di som- 
ministrarla si è quello che precede il periodo dal pasto. 

La natura e la qualità dell'acqua è soggetto di molta con- 
seguenza , se dessa sia grave o leggiera. E quando oon si 
viene a capo di aver questa , ò mestieri tenerla sempre In 
qualche serbatoio esposta all’ aria ed in cui sia stato gittato 
alquanto di sigilla o di gesso. Non è mai buona cosa , in 
ispecialità nella stagione estiva , di dare a bere l'acqua 
allora attinta dal pozzo , giacché il beverne copiosamente 
con molta probabilità potrà produrre un accesso di colica. 
È un ottimo metodo quello di conservare 1’ acqua , che ab- 
bisogna nel mattino, in una secchia abbastanza capace che 
si farà restare nella scuderia durante T intero corso della 
notte. Allorché il cibo ò secco e solido, l' oggetto per cui 
viene ad aumentarsi la sete è maoifestamenle quello di le- 
nire e scemare l’eccesso dello stimolo, e con ciò prevenire 
i danni che altrimenti ne potrebbero derivare. La sete con- 
tinuata , come ben si sà , rendesi molto piò insoffribile che 
la fame prolungata. La massa del fluido circolante nel cor- 
po è grandissima , e siccome le varie secrezioni consisto- 
no principalmente di materie fluide , ne avviene per ne- 
cessità che quando queste ne sono state eliminate per un 
tempo considerevole , senza che liquido di sorta venga im- 
messo nel sistema , la proporzione delle materie solide nei 
corpo grandemente prepondera, il sangue io conseguenza 
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addiviene più denso e se ne snatura la qualità, prenden- 
do un carattere più stimolante del suo stato naturale e 

* *■ * “ y 

riducisi a tale da promuovere molle specie di malattie. Ca- 
de qui in acconcio 1’ osservare elle i fluidi ricevuti dallo 
Stomaco non vanno soggetti al tardo procedimento della di- 
gestione , ma sono d' un tratto quasi nella loro interezza 
assorbiti dal sistema ; cosicché ogni qualvolta si beve una 
moderata quantità di acqua , in pocbi minuti lo stomaco 
se ne impregna lutto quanto. La sete a somiglianza del 
desiderio del cibo , suggerimenti rhe sono l’ opera della 
natura , c’ insegna la necessità di bere , ed a malgrado di 
ciò ci avviene d' imbatterci io certi tali balordi ebe ardi- 
scono di farne 6eco lei motivo di controversia. Il Cavallo 
il quale è di frequente provveduto di acqua non ne beverà 
più di quanto è necessario e giovevole alla sua salute , ed in 
minor dose di quelli ai quali non si concede di farlo se 
non due o tre volle al giorno ; ma quando appetisce di 
bere e ne sente ardentemente il bisogno , non dobbiamo 
stupire se vediamo la povera creatura in niuu modo vo- 
gliosa di rimuovere il capo dalla secchia , insino a che vi 
rimaoga 1' ultima goccia di acqua. 

d . , . CAPITOLO V. •. , 

• •* : • • > •* . » * r ‘ - • * 

Ifql prèndete ,a. fare sulle malattie quelle coasideracioui 
ehp per me, si potranno migliori nqn avrò la, pretensio- 
ne diffamivi addentro addirittura e. di trattarne dpi par- 
ticolari, e dellp minuzie, ad altra- cosa non intendendo ae 
nop a fare aperti i caratteri di ciaschqdjuoa , in guisa che 
ai pospapp, conoscere a prima vista.», affinché siamo in grado 
di adottare il, modo migliore di mpcedpre, , sino a, che pi 
pgssiamp profappiare i consigli di qqalcbe Chirurgo Vete- 
WWio. Ogni, qualvoUf occorra alcup fatto «b’ ò al di là 
€ 
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de’ confini della casualità comune , abbisogna procurarsi il 
soccorso del medesimo ; cosi son solilo in generale di pra- 
ticare , sebbene io possegga tanta quantità di cognizioni ve- 
terinarie quanta la più parte delie persone ammaestratesi 
nella pressione. E nella generalità , siccome la mercedé 
da essi chiesta è moderatissima , si giunge a salvar pià ca- 
valli in questo modo che se si consegnassero- nelle mani di 
qualche imbroglione cerretano , stanlecchè il cavallo verrà 
carato coll’appoggio de’ principi scientifici e così più pre- 
stamente potrà riaversi dulia contratta infermità. Non ostati- 
le ciò ci bisogna sapere i rimedi adatti alle varie malattie 
e con più particolarità ne’ casi di minor conto , dappoiché 
non sempre ci vien fatto di avere un Chirurgo Veterina- 
rio proprio al momento In cui ce ne corre il bisogno, spe- 
cialmenle quando si dimora in campagna, ed in verun mo- 
do ci garba di vedere i nostri cavalli patire dolori e tor- 
menti senza usar di tutti i mezzi per dar loro sollievo. 
1)’ altronde si cadrebbe nel ridicolo col domandare l’aiutd 
di un aititi tutte le volte che il nostro cavallo slà legger- 
mente indisposto, o che gli avvenga di avere qualcbe pic- 
cola puntura di spina o qualche lieve contusione. Per evi- 
tare ciò , come anche per sostituire una forma di prescri- 
zioni migliori a quella generalmente praticata nelle scuderie, 
qui appresso fo presenti alcuue poche idee in abbozzo. 

NORME PER PURGARE E PER LE MIGLIORI FORMOLE 
Di MEDICINE APERIENTI 

Stitichtzza 

La medesima può derivare da difetto organico od essere 
sintomatica , ma generalmente suoi essere di qnesta natura. 
La parola significa l'agglomerarsi delle materie escrementalt 
in islato di durezza e di aridità che rende le evacuazioni 
difficilissime. Non è soltanto per combattete la stitichezza 
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«he tengono adoperati i purganti, ma nell 'occasione del wl* 
detto morbo pare che sia molto a proposito il prenderli ia 
considerazione- , r 

La pratica esistente di spesso somministrare pnrgbe è In 
alto grado nocira , nè pnò camminar di egual passo eolia 
buona salate ; nondimeno in certe circostanze, in coi son te- 
sali moltissimi cavalli , il ripeterle di tratto in tratto forse, 
può concorrere materialmente a schivare mali molto più 
grandi di quelli cui pnò dare origine il purgarli incessan- 
temente. Nel solo caso di ammettere tati condizioni si può 
in qualche modo presentare ai lettori la esplicazione della co- 
stumanza invalsa. In tutti que' casi ne’ quali il cavallo è 
trattato com’ è debito fare , la pnrga non và data senza una 
qualche ragione nè debbesi prescriverne follemente i’ uso 
per solo ghiribizzo. Quando, vi è necessità di purgare il 
cavallo è cosa essenziale il prepararcelo; epperò nel giorno 
antecedente , in col si dovrà fare questa operazione . fate 
che abbia invece di biada beveroni di crusca , in ciascu- 
no de’ quali sarà buonissimo metodo il mescolare una non 
iscarsa cucchiaiata di sale che si adopera per la mensa, ed 
anche pn’ altra nel beverone cbe gli date nel mattino se- 
guente. Scorso no pajo di ore daccbè ha fatto il suo pa- 
sto , vale a dire alle otto antimeridiane , gli si deve dar 
la porga .* in questa operazione , a primo aspetto molto sem- 
plice , si richiedono assai latto e dolcezza , in modo da non 
disgustare nè intimorire l’ animale, con cbe si renderebbe as- 
sai malagevole lo averci che fare per lo avvenire. Affinché 
l’operazione sia ben fallai è 4' uopo porro una cavezza sul 
capo dell’ animale la quale, sciolta e libera sul naso, per- 
metta francamente alle mascelle di aprirsi ; dopo ciò lo si 
deve rivoltare dalla mangiatoia , e bisognerà talune volta 
avere V assistenza di una persona che gli apre la bocca, Qua 
sta eseguirà ciò colio slare dalia parte dritta deila testa del 
cavallo , e ponendogli ambe le mani in bocca con una gli 
alzerà la mascella superiore e eoli’ altra gli abbasserà quella 




Inferiore in maniera da tenergli spalancala la bocca. La* 
persona ch’è sul punto di dargli la pillola, lenendosi dal lato 
sinistro , gli afferra gentilmente la lingua scostandola deli- 
catamente ; ei poscia cava la pillola dalla tasca del suo giu- 
stacuore , dove stù pronta all’ uso,, ^ badando ad agire con 
calma e con buoni modi durante lutto il tempo della ope- 
razione ) con l'estremità delle sue dita e con vivacità la 
introduce direttamente tra il palato e la lingua nel centro 
della bocca. Compilo ciò , prestamente deve ritrar la sua 
mano e si lasciano libere al cavallo la lingua e le mascelle. 
L'animale a questo momento è preso dalla voglia di tossire, 
per impedire la qual cosa fate un movimento con la mano 
che lo trattenga dal farlo, giacché credendo che siate in pro- 
cinto di battello lo più delle volle accade che inghiottisce al- 
1’ istante la pillola ; nel caso contrario tenetegli la testa in 
allo e picchiatelo alquanto , t dopo breve intervallo di tem- 
po , se per caso non l’ avrà mandata giù, introducete le vo- 
stre dita nella bocca in guisa che gli facciate muovere la lin- 
gua o percuotetelo leggermente sulla gola. Se la pillola è 
stala bene e direttamente intromessa subito la ingoierà ; se 
la cosa è andata in modo diverso tostamente la stritolerà tra 
i denti e la butterà via. In ogni caso abbiate la soddisfa- 
zione di convincervi che 1* animale ha preso la purga con 
guardarne il passaggio giù pel collo. 

Data la pillola con successo , rivolgetelo di bel nuovo ' 
verso la mangiatoia e toglietegli via la cavezza, stropiccian- 
dogli in pari tempo dolcemente le orecchie ed accarezzan- 
dolo , nell’ inlento che non sia collo da timore allorché in- 
seguito gli si dovrà maneggiare la testa. La persona , che 
ha il carico di stare allento all'animale, ha in tale occasio- 
no un dovere a compire , il quale consiste in badare che 
desso non manchi d’ acqua fresca insino a che non sia pas. 
sala la purga , che non si raffreddi e che abbia beveroni 
caldi invece di biada. Scorso alcun tempo dopo che ba preso 
la pillola , gli si può dare un beverone verso l'ora consueta 
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ih coi avrebbe preso il suó pasto , se non si fosse porgalo. 
Se il tempo è bello , lo si potrà fare uscire a passeggiare 
per no* ora o più colle sue coperture indosso nelle ore meri- 
diane o prima che si approssimi la sera. 

Nel farlo rientrare non Io bagnate' in nessun altra parte 
all* infuori de’ piedi che laverete : fate che tutto ciò che lo 
riguarda sia presto terminato io quella sera , e se la purga 
non ha incominciato ad operare , verso le ore nove della 
mattina ( se il tempo lo permette ) ponetegli addosso le am- 
manlutnre e fate che adagio adagio vada passeggiando insino 
a che principia lo effetto a manifestarsi ; allora riconduce- 
telo In istalla e fasciate di flanella tutte le sue gambe. Com- 
ponetegli un commodo letto e lasciatelo tranquillo, eccettuato 
quando è necessario di dargli a mangiare ; una secchia di 
acqua , ma che sia di giusta temperatura , deve costante- 
mente stare a portata di esso. Se la purga ha energicamente 
opieralo durante il giorno , sarà buon consiglio il fregargli 
con le mani le gambe dorante la notte , nonché le orecchie 
e quiudi riporre le fasciature; aggiustategli in quella notte 
uu buon letto e concedetegli poca quantità di biada tram- 
mezzo ai beveroni. La mattina vegnente aumentate la biada 
e diminuite la crusca. Se la purga ha agito con troppa for- 
za fatelo' rimaner quieto per quella giornata ; s’ è accadalo 
in contrario si potrà farlo camminare lentamente pel corso 
di un’ora nelle ore medie del giorno colle sue ammantature 
( all’ infuori della siate in cui il calore del sole è troppo 
dardeggiale ) come ne’ due primi, giorni ; nella sera il ca- 
vallo pnò avere biada asciulta e puossi nuovamente rimet- 
terlo a poco a poco al suo travaglio ed ai suoi usuali ali- 
menti. Fa mestieri rammentarsi che un cavallo colla purga 
in corpo và st»ggello sempre a sensazioni di freddo maggiori 
che io qualunque altra epoca, perla ragione che il sangue 
nella delta occorrenza si ritira dalia superficie della pelle 
verso gì’ inieslini , i quali vengono ad essere il centro del- 
l’ afflusso; peiloerhè gli si avvolgono le gambe di fasciata- 
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re , gli si .«piana un buon lodo e si ha cura che la sua di- 
mora 6i renda commoda e gradevole. In riguardo ai cavalli di 
delicala struttura io spesso prescrivo I’ uso di una am.mao- 
tatura di più al momento in cui la purga principia ad ope- 
rare , facendola rimanere sino a che l'animale s’ è rassettato 
e non togliendola se non quando ritorna dall’ aver fallo mo- 
to. È in forza di questa ragione che io appositamente ho 
omesso di far parola in quanto al curarlo e ripulirlo il gior- 
no in cui il purgante lavora , giacché lo strigliarlo in que- 
sta occasione gli è di nocumento maggiore di quella specie 
di vantaggio che ne potrebbe ritrarre: pur tutta volta le sue 
gambe non saranno mai abbastanza strofinale. 

La pillola purgativa , da me sempre adoperala e di. che 
caldamente raccomando 1’ uso se si somministra e si fà a 
Dorma delle regole prescritte , è la seguente. 

(1) Prendete — dell’Aloè della Barbada — dramme due, 
pestatelo fino fino in un mortaio : indi aggiungete Olio di 
Croton da dodici a quattordici gocce. Continuate a pestare 
beue 1’ uno e I' altro , giacché il primo non si può render 
fino a sufficienza senza il concorso dell' Olio suddetto. , 

Ciò fatto prendete — della radica di Zenzevero in polve- 
re 3 dramme — Farina o magnesia due o tre dramme e 
mescolate e pestate ben bene lutto questo insieme ; indi ag- 
giungete — della tintura di Semenza di Cardamomo, di Ani- 
ce o di Coriandro da trenta o quaranta gocce ; loccbè tutto 
con I’ aggiunzione di un poco di lardo formerà la pillola. 
Avvolgetela in carta finissima la più poca che sia possibile : 
compito ciò è in grado di essere amministrata. Quelle pil- 
lole sono sempre le migliori che sod fatte di fresco, suppo- 



(1) In quanto alta dose degli ingredienti di tutV i farmachi 
che trovami prescritti «n questo opuscolo, sarà buon consiglio 
lo avere in mente la differenza che passa tra il clima dell’ In- 
ghilterra ed il nostro / Nota del traduttore. 
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nendo che gl’ ingredienti «iene df buona qualità ed il ca- 
vallo preparalo a purgarsi : la predetta sarà una dose tanto 
forte quanto mai se ne possa dare in quei casi ne’ quali si 
richiede soltanto un purgativo comune. Le qualità de’ far- 
machi diversificano sì grandemente tra esse da renderne quasi 
impossibili le prescrizioni; altesocchù in talune occorrenze la 
differenza tra un’ oncia ed una dramma stà solamente nella 
massa. Di ciò ò d’ uopo rammemorarsi nel fare prescrizioui 
composte. 

Pillola leggermente purgativa. 

Prendete — dell’Aloè della Barbada — una dramma e mez- 
za — Olio di Croton — da dieci a dodici gocce — Zenzeve- 
ro — dramme due — Farina o Magnesia — dramme due — 

Tintura di Cardamomo, di Anice o di Coriandro -- da venti a 

- * -* »' ■ * • 

trenta gocce — Lardo tanto quanto è necessario per dare con- 
■ sistenza alla pillola. 

Nella composizione di questa prescrizione debbonsi osser- 
vare le stesse regole della precedente. Nel risolvermi a rac- 
comandare la formola anzidetto , io non l’ho fatto senza 
averne veduto i buoni effetti e così spesso da giustificare il 
mio interno ; e lo mie ragioni sono le seguenti ; che non mai 
mi è avvenuto di sapere eh’ essa abbia dato causa a dolori 
colici , nè tampoco abbia prodotto la nausea ed il mal es- 
sere abituali delle altre pillole purgative. A parer mio si 
troverà eh’ essa risponde a tuli* i propositi della solite pil- 
lole di questo genere , nè ad essa vien dietro pericolo di 
sorta veruna. Nelle stalle de’ cavalli di caccia è adoperata in 
modo particolare , a motivo de’ benefici effetti che esercita 
sulle gambe degli animali addetti a tal genere di travaglio, 
i quali sogliono averla addolorale o gonfie. 
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In fiamma: ione 

ut nM i >*> ww «sì . 

Lo studio doli’ infiammazione è cosa di molto rilievo, dac- 

« 

chè trovasi più o mono counessa con ogni altra specie di 
moibo , e se non è combattala con arte e perizia , subita- 
mente s’ incammina in ima via di distruzione. A dir vero 
non v’ha una malattia cui sia più soggetto un cavallo iu 
buone condizioni , e per tal motivo diviene imperiosamente 
necessario lo avere scienza de’ suoi caratteri e de’ suoi sin- 
tomi. Le cause dell* infiammazione sono svariatissime, ma 
possono classificarsi in vitali, meccaniche e Chimiche. 1 sin- 
tomi ne sono — Il calore, 1’ arrossimelo, la gonfiezza ed il 
dolore , e basti il sapere esser questi i suoi caratteri senza 
addentrarsi al presente nelle ragioni o nel modo in cni ven- 
gono prodotti. L’ infiammazione si presenta sotto due forme 
diverse , locale o generale. 

È locale quando si ristringe a un solo organo , ovvero ad 
una parte speciale di esso , oppure ad un membro o ad una 
porzione del medesimo. 

£ generale o diffusa quando involge più di un organo , o 
si spande sa tutta la macchina, come avviene quando piglia 
il nome di febbre. I risultamene principali dell’ infiamma- 
zione sono I’ adesione , la suppurazione , 1’ ammortito cnto e 
1’ idropisia. Per curai la , generalmente parlando , tnttociò 
che si richiede si è : emissione di sangue, cataplasmi o fo- • 
menti lenitivi , riposo , molta attenzione alle viscere , cibo 
parchissimo; in caso che una spina o Intl’altro corpo estra- 
neo ne sia la cagione , il toglierlo via inflnisce molto a de- 
primerne I’ aziono. Nella cura dell’ infiammazione generalo 
debbesi aver ricorso aU'emissionì sanguigne generali e locali, 
a purganti aitivi ( ad eccezione di pochi casi ) , iniezioni , 
antimoniali , grande scarsezza di nutrimento , tranquillità . 
contro stimolanti cc. cc. secondo gli stadi cd i sintomi del 
morbo. 
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Nel curare la infiammazione locale io la penso in modo 
diverso dalla più parte di coloro che hanno scritto* sopra tale 
materia, come del pari in modo di verso io mi do conto di taluni 
de'sintomi; a mò di ésempio io suppongo che il gonfiamento ed 
il dolore sono cansali dalla pressione del sangue sopra ! nervi 
e da una perdita di forza e quindi dall’atonia de’ vasi delle 
parti propriamente affette , congiuntamente ad una contra- 
zipne de’ detti vasi posti al disotto della parte in cui esi- 
ste 1’ infiammazione , la quale contrazione ostruisce lo scor- 
rere del sangue. Epperò io raccomando il caldo ed il su- 
dore per dodici ore o per ventiquattro se l’ infiammazio- 
ne è grande , e dopo di avere ristabilita la circolazione 
cercare di dar tuono alle parli danneggiate. Il metodo di 
cara sarà pienamente fatto aperto' nel trattare di quei casi che 
dimandano considerazione , in una parte di questa operetta > 
che verrà appresso. . 



Stranguglioni ( Strangles ) volgarmente Piccionara. 




, . .* • • ; r > ?» 

Questa è una infermità alla quale sono sottoposti (ulti i 
cavalli di giovane .età nello stato di natura, e 1’ unica ehe si 
può dire esser loro veramente natarale. * •' ' 

A somiglianza di tutti gli animali dolati di vita essi 
possono rendersi soggetti ad altre malattié , pia .queste ri- 
sultano da cause accidentali. Quanto differente èt ciò che, si 
ha a dire , allorché si scorge In quali condizioni li pon- 
ga il governo dominante dell’ nomo , e quanto è spaven- 
tevole a contemplarsi il catalogo de’ loro mali , una volta 
messi sotto la sua eura e maneggio. Questo singolo fatto, 
dato che mancassero le prove oculari per dimostrarlo , ci 
condurrà a vedere- che il nostre presente sistema fà con- 
trasto colle leggi della natura e con quelle che regolano la 
vita, e dovrebbe innalzarci alla propria considerazione dei 
mali indotti da uno stato siffatte. In verità sorgono mali 
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che sono la conseguenza dell’uso che si fa degli animali, 
ma mollo maggiore è 1’ enumerazione di quelli che con 
conseguenza del fame abuso. Queste osservazioni sono tali 
che ^ii obbligano a farle noie , per la connessione che 
hanno collo studio di un subbiello da discutersi senza in- 
dugio ,' e la loro verità ( come la penso , può a stento 
esser messa in quistioue. Se io le facessi passare oltre 
sotto silenzio non potrei avvalermi del bel dritto da me 
posseduto di attirare l’attenzione del pubblico verso le ve- 
rità eh’ io qnf darò opera ad esporre , nè riuscirei a ri- 
svegliare quelle sounacchianti simpatie eh’ è mio desiderio 
suscitare. 

• . •* * < • n 

L* unico mio timore si è che tali osservazioni potranno 
forse sembrare qui tm tantino fuor di luogo, ma confido 
che da’ miei lettori mi verranno condonate nel rammentarsi 
di averle io falle con buono intendimento. 

Quasi ciasenn cavallo giovane soffre di stranguglioni , i 
quali sono una infermità che abitualmente ha luogo nella 
primavera- Il suo approssimarsi vien notato da una tosse 
e da una copiosa scarica dalie narici di una materia gial- 
lastra , accompagnata da una forte salivazione di fibrosa e 
tenace natura dalla bocca, la quale è indizio di dolore alla 
gola che benanche diviene tnmesceute. Coll’aumento del 
gonfiare 1’ animale si mostra restio a prendere alcun cibo 
od acqua , ed essendo travagliato da una febbre più o me- 
no grave la quale ha per carattere la sete, non ò in gra- 
do di tentare di bere , perciò che il farlo gli produrreb- 
be una tosse convulsiva eli’ è di ostacolo alla possibilità 
d’ inghiottire. Le cause de’ strangnglioni sono molle , ma 
i cavalli malamente nutriti nell* andar dell’ inverno e molto 
esposti alla sua influenza patiscono assai più de’ loro con- 
fratelli maggiormente favoriti dalla sorte. 

Nel curare una malattia siffatta si debbono av ere in mira 
due oggetti. 

l.° La sollecita risoluzione del (umore. 



. 2;° L’ abbassamento dell’ azione infiammatoria, ,j. „„ 

Alfine di recare U primo ad effetto sarei di avviso rim 
fi applicasse sulla parte gonfia un Impiastro composto di 

Pece di Borgogna j— Cera — Lardo — Ciascuno di ^questi 
articoli di dramme due e mezzo, — Polvere di CanQridl , , 
dramma una, ltI ^> 

Da rimanervi sopra ud paio di giorni. Scorsi questi , è 
Buono levarlo per esaminare il tumore il quale,', se si trova 
cedevole o fluttuante al tatto, debbesi tostamente aprire., 
essendo ciò U segno che in esso v’è materia , e se si fi* 
rompere di per se nesso lascerà una brutta ferita con lace- 
razione che potrebbe offrire molla difficoltà nel rimarginarla. 
Se juou pertanto nou presenta alcuna indicazione di essersi 
formata la materia , rimettete i' impiastro. 

Dopo di essere stato aperto il tumore , date alla parte, 
Buoni fomenti ed apponetevi un cataplasma per aiutare 
1’ uscita del materiale, fi quale cataplasma nondimeno poosst 
, levar <*l* il giorno appresso , a dati i snliti fomenti alla fe- 
rita applicatevi un poco di tintura di arnica , di mirra o 
di Balsamo del Frate, reiterando sì i fomenti che la tintura 
due o Ire volte al giorno. Taluni preferiscono all’ applica- 
alone dell’ impiastro una luti’ altra operazione , cioè a dire 
;1 q spandere sulla parte quotidianamente un unguento com- 
posto di , , > 4 i»v r ■ • . •«***», i 

• Acqua di ammoniaca » raezx’ oncia —, Qglie di olive, una 
oncia — OgUo di Irementiua , roezz’ oncia. 

». li lutto rimescolato inaierae. Il primo modo mi sembra 
da prescegliersi , da) perchè l’ impiastro comprende latte lo 
Bnone qualità dell’ unguento citato; coH’ailra io aggiunta di 
tener calda n tutelare la parte dall’ azione dell’ aria fredda. 
Questo è upo de’ due oggetti soprammenzionati, il menare a 
fiife il quale non ci deve far trasandate „ 1’ altro , ossia i 
Sintomi propri alla costituzione dell’ animale, • 

Se qneslo è stato ben pasciuto anteriormente rd i osino al 
punto della maialila, ed i sintomi infiammato** fanno gran- 
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de e presto cammino comprendendo i polmoni, è ollremodo 
necessario di cavar sangue ma con cautela e dare due volto 
al giorno una composizione formata di 
Canfora ( disciolta io poche gocce di acquavita ) , mezza 
dramma — Tartaro Emetico, uno scrupolo — Nitro, una dram- 
ma e mezzo — Solfo, due dramme. 

Ridotta a pillola con catrame , teriaca o con tuli* altra 
cosa di simil natura. Ripetete la pillola l'indomani nel mat- 
tino vegnente e verso la sera date in sua vece. 

Acido Prussico , mezza dramma — Canfora ( stemperata 
come si è detto sopra ), ano scrupolo — Tintura di Lobelia 
iu guscio , mezz’ oncia. 

E di questi tre articoli fate una specie di pozione con 
aggiungavi un po di beverone di farina di orzo o di ave- 
na bollita nell’ acqua. La malliua del terzo giorno ammini- 
strate una pillola composta di 
Estratto di Belladonna , mezza dramma — Tartaro Eme- 
tico , uno scrupolo e mezzo — Solfo , tre dramme — Nitro , 
una dramma. . >.• , ■ 

Mischialo con catrama o com’ è stalo asserito di sopra. 
Il catrame è il veicolo migliore per la confezione di tutte 
queste pillole , come del pari l’uso di esso si accorda con 
molte altre cose. Gran fede è riposta nella bevanda soprain-' 
dicata , essendo molto più agevole somministrar questa che 
la pillola , ed in caso che la persona che l’usa avverte aver 
dessa sortilo effetti tanto buoni quanto se ne potevano at- 
tendere , la ripeta una volta al giorno insiememente alla 
pillola uou ha guari menzionata, uel mattino che sia o nella- 
sera dopo che ha bevuto , cosicché 1’ animale possa pren- 
dere rimedi due volte al giorno pel tempo in cui vi sarà il 
sospetto dell’ esistenza de’ sintomi infiammatori. Il vitto del- 
1' animale deve consistere di beveroni di crusca , e se è re- 
nitente alle evacuazioni mescolatevi una piccola quantità di 
olio di semenza di lino ; una sola manata di sale sarebbe 
anche un aggiunzione da desiderarsi. Se nel pervenire che fa 
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• . • • « Jy 

l’ animale alla convalescenza per caso vi sia moHa debo- 
lezza con pèrdita di appetito , date 
Della radice di genziana in polvere — Dei fiori di caco- 
milta : di ciascuno ingrediente tre dramme — Zenzevero, (ina 
dramma e mezzo 

Ridotto il tatto a pillola con teriaca o mele , da ripetersi 
giorno pei giorno. Se 1' animale prende i suoi alimenti ed 
al suo beverone si accoppia alquanto di sale , non v’ha bi- 
sogno di veruna medicina ; e fà.d’ uopo tenersi' in guardia 
dall’errore comune di essere troppo ansioso #i dare a man- 
giare all’animale, immaginando che quanto più mangia tanto 
maggior profitto ne ritrae : il fatto è tutto al rovescio: laon- 
de non abbiate troppa smania di sopraccaricare di cibi, lo 
stomaco. L* animale ha bisogno di godere di molta aria fre- 
sca e di pascersi di poca quantità di vegetabili , come per 
esempio di carote le quali sono In tali occorrenze un arti- 
colo di vitto ?ssai da valutarsi. . * 

, .. ■•■i ■ 1» •(.. . t’V'i . ' .*• ' 1 s • . 

• CAPITOLO VI. * 

\ , t f.- .! ■ ,i* i/ 1 ) « V. 1 " ",/• . /. i • . C ■! •• » 



Morbi che derivano dal cervello oppur che l’attaccano , non che 
le parti immediatamente circostanti 

i • u • . t ‘li & . • . »< %»<•'.* i*.i . I ’» ; i t • v* * • t • * • • 



Capostorno ( Megrims ) 

i 1 • * 1 H > i' • i'f t A* - • > ** 



* • . |fc - . ' .-.-4 i. 4, < . « f » , , » < 

Questo nasce dalla pressione del sangue sul cervelfo , sia 
perchè l’ animale è troppo grasso e robusto , sia perchè 
avviene qualche interruzione uella circolazione del sangue , 
ovvero perchè gli si rinserra il collo in una collana troppo 
piccola quando ha indosso i guarnimenti , o perchè è in- 
frenato troppo strettamente dal morso della briglia.'-' t 

Essa sopraggiunge col sintonia de’capogiri, e si osserverà 
che il cavallo spesso spesso scuote la testa e pare istupi- 
dito e privo di tutta conoscenza: talune volte prende a gi- 
rare intorno e poscia cade ad un tratto , ovvero sembra 
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spaventarsi d’improvviso e scappar via immediatamente, 
piegando sempre verso di un lato fino a che casca in terra; 
passati che sono pochi minali generalmente si rimette da 
quell’accesso, ma ne sarà sempre soggetto alla rinnovazio- 
ne* Al momento dell’ attacco il cavallo si deve salassare , 
ma non abbondantemente , e tranquillare la circolazione con 
accarezzarlo. Kel ritornare in iscuderia è necessario ammi- 
nistrargli una purga in dose conveniente , ed avrà per nu- 
trimento frequenti beveroni commisti con sale; i cibi stimo- 
lanti vanno diminuiti d' assai. Gii si debbono tenere le vi • 
scere aperte , non che fargli fare molto esercizio ma lenta- 
mente , dandogli piccolè quantità di cibo in ogni volta ; la 
verdura perciò sarà giovevolissima ed ali’ occasione gioverà 
dargli anche de ’dioretici come 

Delia resina in polvere , tre dramme — Del nitro , tre 
dramme — Del sapone duro, due dramme — Della tremen- 
tina comune, venticinque gocce — Si mischi e si riduca a 
pillola. 

■ •' fc l'mr •(» n 

Apoplessia ( Apoplexy ) - , > 

È della medesima natura del capostorno , ma molto più 
gravo e seguita da maggior pericolo. I sintomi nell’ appros- 
simarsi dell’ attacco sono lo aver la testa in giù peudente , 
il barcollare nel muoversi, lo infiacchirsi e 1’ alterarsi della 
vista e dell’udito ed il venir meno della forza della volontà. 
Se l’attacco progredisce l’animale cade e digrigna i denti, i 
suoi occhi stanno spalancati ma fissi e colle pupille contratte 
ed i conveliimenti nervosi aggrediscono un lato più che 
un altro. Le vene della testa e del collo rigurgitano di 
sangue , e vi ò impotenza ad inghiottire con difficoltà di re- 
spirare. 

Comunemente suole attaccare I cavalli vecchi e ben nu- 
triti che menano una vita sedentaoea , e la causa o’ò la 
pressione del sangue sulla parte midollare ossia tenera del 
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cervello ; o puratìcbe la effusione del sangue dalle arterie del 
cervello sulle sue parti tenete , oppur di siero dagli emun- 
tori. Può avvenire sehza congestione , stravaso o trasudazio- 
ne , e questi tali accessi terminano senza rimanersi indietro 
nessuna affezione paralitica. In tali casi è possibile che na- 
sca per forza simpatica da ano stomaco guastato e da qual- 
che irritazione per una causa qualunque. 

Appena che si viene a conoscerne i sintomi , cavale san- 
gue in profusione , fate frequenti frizioni alle reni e prati- 
cate iniezioni di aequa calda e sapone in coi sia stala fram- 
mischiata un' oncia di trementina , versandogli acqua bol- 
lente sul petto. La emissione del sangue sia fatta dalla ve- 
na opposta ai' lato attratto ; «oprile il corpo caldamente , 
avvolgete le gambe di fasciatore ed applicate qualche cosa 
fredda alia testa. > ' "• * \ 

Se I’ animale sopravvive all'attacco , dategli lo più solle- 
citamente eh’ è possibile • • ’ 

Dell' Olio di Croton, gocce trenta — Trementina, mez-. 
za dramma 

Mescolato in qualche fluido ben caldo. Se non avete pronti 
alla mano questi ingredienti , basterà una pillola comune 
mischiata con qualche stimolante e data con un beverone 
caldo di farina o di avena bollita. Le iniezioni di acqua a 
sapone vanno ripetute sino a che le viscere ne risentono l'a- 
zione. Per bene effettuare una cura deve») conoscere la cagione 
che la richiede ed allontanarla, 6 l’animale dovrà essere hi se- 
guito aiutalo con molla arte per qualche tempo. £ da mettersi 
la più scrupolosa attenzione al cibo , che fà d’ uopo dace 
molto regolatamente* non che badare con molta cura al mo-f 
do generale di trattare Papimale. 

Egli sarebbe impossibrl cosa hi un'opera simile a questa 
l’entrare appieno ed in modo soddisfacente in lotte le cau- 
se, sintomi b cure di ati morbo qual’è T apoplessia , par- 
ticolarmente se si sà essere Originata da cause diverse , toc- 
che consegne?) temente richiederà differenti metodi di curarla 
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10 non pertanto ho dato il modo da regolarsi por curare un 
subito attacco , ed i sintomi che seguiteranno da ciascuna * 
particolare occorrenza esigeranno di essere eziandio parlico- 
lai mente trattali. 

ihio' v Miti» * 

Indigestione stomacale ( Stomach Slaggers ) 

Nelle scuderie dove questi intervengono delire predominare 
una grande ignoranza , perciò che desse traggono origine , 
siccome indica il nome , dal non aver regola nel dare il 
vitto , essendoché lo stomaco viene in tal modo ad esser sì 
fattamente disteso che la sua forza di contrazione cade in isca- 
pilo temporaneo. Non mi è mai occorso di vederne o di sa- 
perne un caso , e non sarebbe stato saggio consiglio il porre 

11 carico di prenderne informazione nello mani di persone 
talmente inscienti q trascurate quanlo lo debbono essere ivi 
dove scorgesi siffatta crudele malattia. Il solo suggerimento 
adunque da darsi si é. che si mandi a cercare qualcheduno 
che faccia opera di rimediare a tultociò . cui una colpe- 
vole incuria , se non pur l'ignoranza, ha dato nascimento. 
Infiammazione del cervello, ed accessi di Follia (M td 6iaggers). 

Questo morbo può essere originario ossia idiopatico, quan- 
do esiste di per se stesso, o sintomatico quando è il risulla- 
menlo di altra infermità. L’animale, una volta preso da 
questo morb », si fà così avventalo e violento e di tale im- 
peto sono i fintomi che appressata che Don si può con. 
fondere con qualunque altra sorta d' infiammazione o di 
quale che siasi altro morbo- Il modo in che và a termi- 
nare è altrettanto decisivo quanlo lo sono i sintomi, e chie- 
de di esser curalo nella maniera la più pronta ed ener- 
gica che dar si possa ; la quale consisterà in ciò eh'è stato 
prescritto e detto in riguardo dell’ Apoplessia, e si deve a vero 
molla cura d’impedire che l'animale si arrechi danno ed 
offesa per opera della violenza de’ suoi movimenti, ma qnar 
lunque sia la cura che s’ imprende generalmente la morie 
pnue termine a questa tremenda malattia. 
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Epilessia ( Epilrpsy or fils ) 

•*', : /'*•'’ r* -, , 

Gli accessi di questa infermità possono essere di due spe- 
cie , simpatici allorché sono ingenerali dalla simpatia con 
altri organi come sono l'acida snflo stomaco , i vermi 
ec. ec. ed originàri, ovvero idiopatici, quando in loro stessi 
sono una malattia. Net prenderli a curare abbisogna , se ano 
può farsi cerio delle cagioni cbe ti hanno prodotti , agire 
in gnlsa da eliminarle ; altrimenti la- cara dev' essere di- 
retta contro i sintomi che si affacciano. 

• <i ■ • ■ t r. : > f . . , . 



Idrofobia o rabbia ( Madness ) 

- 1 ^ *' . * * *** '♦ •»* * è 4 * i-, 



Questa è causata, dalla morsura di un animale rabbioso, - 
ed allorquando ha stabilito la sua sede nel sistema non v'ha 
cura chò hr sani. Purttttlavolla se un cavallo 6 sfato mor- 
sicattì da Un animale rabbioso o supposte di esser tale, la 
ferita debbè essere con apposite incisioni tostaménte allar- 
gata , lavata ben bene e focata da capo a fondo sia con 
un ferro rovente sia con nn caustico. All’ animale si am- 
ministrerà un liève purgante e si mantérrà di cibi freschi, 
e si volgerà' ìuttd r attenzione che non gli manchi veru- 
na éomiktodità. " " * ~***' • *-• . : 

vili vr i -•* v ^ ..fc'ii .. . . . • t- . v 



Malattie degli occhi — Glaucoma od opacamtnlo della 
cornea incida ( The Havv ) 

i »h« » o i»» ,* , r •' r . . • U, 1 l * i< #• 



Se r ònimale infermatosi di questo morbo è grasso e ro- 
busto, sarà conveniente 11 trargli sangue , il dargli una pur- 
ga e lo applicare all’ occhio un cataplasma di midolla di 
pane o di farina di semi di lino, saturalo di estratto di 

« .*1 ■ | | - * a / ■ * * , f 

Goulard , ossia 

'Di Allume (n pólvere . dràmmà una — Di acqua di rose 
o di acqua semplice , una caratò» -- H tulio bea mischialo; 
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oppure — Dui solfalo di zingo io polvere , una dramma e 
mezza — Dell’ acetato di piombo , due dramme — Della 
tintura di oppio , un* oncia e mezza — Dell’ acqua sorgiva, 
una caraffa — Olmi bene mescolalo — Od anche ottima la- 
vanda è quella che si forma di estratto di Goulard , tre 
dramme- — Dello spirito di vino ovvero dell’aceto (del pri- 
mo una dramma , del secondo un’ oncia ) con un quarto 
di caraffa di acqua fredda. 

Se l’ infiammazione s’ ingrandisce vi si può aggiungere una 
oncia di tintura di oppio, riducendo la quantità dello spirito 
di vino o dell’ acelo alla metà. Un vitto diuretico e parco 
sarà necessario , ed è mestieri mettere l’occhio al coverto da 
una luce troppo viva. * . . . . 

• Semplice inflammazi one deU’ occhio 
i< • i. • **v ' t . • . - v • - ' '•* *- • *■ 

- Questa in generale si accompagna al raffreddore ed 11 tao 
incominciare ò istantaneo . e può altresì derivare dall’ ir- 
rita zione causata da qualche corpo estraneo nell’occhio, ov- 
vero da qualche colpo epperò richiedesi che l’occhio ven- 
ga attentamente esaminato, il rimedio è quel -medesimo in- 
dicalo nella precedente malattia , e sotto l’-qziooe della cura 
sbpradescritla l’ infiammazione genera Intente soprassiede nello 
spazio di pochi giorni. Se ciò non si avvera’ entrale in so- 
spetto che I’ animale diventi losco , ed abbiate ricorso alle 
misure debilitanti col salassarlo e coll’ assoggettarlo a cibi 
Moldi ed anche con molta parsimonia. Non permettete- mài 
che alcuna maniera di polvere venga soffiata nell’occhio sotto 
pretesto di rimedio. ; 1 ■ < ■ 

Malattie della bocca — Lampatco ( Lampas ) comunemente 
detto fava. 

, • z ». 

Quella è la sola affezione morbosa della bocca che quan- 
do occorre merita che se ne faccia conto. È un allaeco in- 
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fiammalorio che fa gonfiare le gengive e le innalza al dì so- 
pra del livello de’ dehli , ed apporla dislnrbo e dolore all’a- 
nimale che si sforza a mangiare , epperò rifiuterà la sua 
biada , se non puranche il fieno. 

Ogni qualvolta c dovunqae si presenta il lampasco deb- 
bonsi praticarvi poche incisioni per porgervi immediato sol- 
lievo , facendo molto bene quel poco di sangne che si per- 
de : 1’ animale -'in tal caso avrà pochi beveroni dì crifsca , 
ed una pnrghetla leggiera sarà di assai giovamento se pol- 
trisce nfell* ozici ; se Così non và la faccenda dategli un 
diorélibo. »ù« '■ ' 

} ' iVt !» <;l« 1 llj >»>»! - » l l>*i ■ O , » I ' •/ *' 

Morbi della gola — (1) Un cavallo che rota (Hearing) volgarmente 
stretta d.' organo 

»• ». ’** 1 ; • «. » ,••• ■ • V ' .«••**- 

Questa è del pari l’unica malattia che abbia connessione 
colla gola e èhe richieda una certa considerazione. H rotóre 
è una spècie di suono peculiare mandato dall’animale' quan- 
do è messo in un esercizio motto attivo. Allorché il cavallo 
stà fermo se ne potrà determinare la presenza col fare un 
movimento subitaneo verso k snoi- fianchi , come se si fosse 
in precinto di percuoterlo, ad evitar ia qual cosa esso si ap- 
parterà , e nella respirazione forzata , coi l’obbliga quell’at- 
to , prontamente si verrà a scoprire quel grugnito di specie 
particolare. Esso risulta dall’ infiammazione prodotta dalla 
strettezza de’rnorsi, dagli effetti de’ stranguglioni o dall’ahitn- 
dine di solleticare ia .gola ai cavallo nello intento di farlo 
tossire ; ma nella generalità esiste qualche predisposizione 
ereditaria. Non è malattia che si può curare.- v 1 ' 

, 'ì.fj* ‘ * * f.% 



V ,r**t . 'v . .» ? *••#?<• » * -* r " * 

(1) Coti viene uddimandata in Firenze questa infermità. 
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CAPITOLO VII. • 

' . , . » * . 

*-• .*•••. I • 

, Morbi ehi. attaccano il corpo: catarro o raffreddori comune 
. i ( Catarri* or common cold ) 

tl ' •; .1,; J, ' 1 • •' ' ' 

La frequenza de’ raffreddori ha fatto che i suoi sintomi 
stono noti ad ognuno che ha che fare con i cavalli : il raf - 
freddore all’istante si ravvisa dalla tosse e dalla densità dello 
spargo ( il quale nell’ ultimo stadio del morbo scorre dal na- 
so ) : viene anche accompagnato dalla- perdita dell’appetito e 
dalla stupidità. _ •; . 

Se la tosse è di molta . gravità diviene necessario il trar- 
gli sangue , ma in generale pochi beveroni caldi ed una o 
due pillole per la tosse rimetteranno tutto nello stato primi- 
tivo. Il modo di formare una buona pillola per la tosse è’il 
seguente , . , ■> >• . • 

Gomma ammoniaca ,, due dramme -< Cipolle in polvere, 
una dramma r- Canfora , idem — Trementina- liquida, venti- 
cinque gocce » Olio di anice, dieci Idem — • mischiate il 
tutto e fatene una pillola coll’ aiuto del catrame, del mele o 
della teriaca. Questa pillola non impedirà che li cavallo fac- 
cia il suq travaglio. . .. 

Un’ altra forma di pillola è questa qui appresso — Ni- 
tro, due dramme — Polvere di digitale , mezza dramma *- 
Canfora , una dramma — Tartaro emetico , mezza dramma. 
Si mescoli il tutto e se ne faccia una pillola con la pol- 
vere di liquorizia, col mele , teriaca o con un poco di fari- 
na di semi di lino . 

Ovvero quando vi è obbiezione per la pillola— Dell’acido 
prussico , mezza dramma in uu poco di. acqua , - nella quale 
si può mischiare del mele con grandissimo vantaggio- 
Noi» mi è lecito far passare inosservata una pillola espo- 
sta in .vendila , dal signor Motlon., strada $rick-Ptccadilly , 
giacché, ini è avvenuto di farne uso ripetute volie .«.sempre 
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con prospero successo. Mi sono talmente noli gli articoli che 
la compongono che nel raccomandare con istanza che sia 
adoperata offro la mia guarentigia , come una pillola che 
non arreca aleno male e per nulla interrompe o mette osta- 
colo al lavoro cui è addetto t’animale. In tutti i casi se gli 
organi della respirazione sono affetti, specialmente dalla tosse 
cronica, questa pillola può essere usata molto proficuamente. 

. - . i . -V ' _ •• 

Tosto cronica ( Chronie Congh ) 

t. 4} ' i .% . • ’tl ù : r. ’f i •* 

Questa in generala è -il risanamento della infiammazione. 
I disturbi intestinali ed in particolare quelli dello stomaco 
ne saranno la sorgente F «d il rimedio migliore , special- 
mente nella ricorrenza di tali casi , è un vitto convenevole 
e regolare -, molto esercizio all’ aria aperta « tenere il ventre 
libero con una pillola di circostanza composta di 

Gomma ammoniaca , due dramme — • Assa fetida o mirra , 
una dramma e mezza — Cipolle in polvere , una dramma , 
Petrolio ( o nafta nero ) , farina di semi- di lino o catra- 
me sufficiente a dargli la debita forma, oppure 

Gomma ammoniaca , due dramme — Polvere di cipol- 
le— Gomma di Beozoin (Slirace Benzoin), una dramma — 
Petrolio o nafta nero bastante per una pillola : ovvero ' 
Polvere .di Aloè , due dramme — Digitale , una dramma 
— Farina di semi di lino , quattro dramme — Ogtio 'di pal- 
ma , venti gocce 

Teriaca quanta se ne richiede : oppure . 

La prima forinola contenuta net capitolo dei raffreddore 
comune e,; 

I beveroni di farina di semi di lino in questi casi saran- 
no trovati di somma utilità. L ’ animale avrà sempre la sua 
pastura frammista ad un poco di sale ; gli si- darà frequen- 
temente a bere acqua ma in picciòle dosi , causando per 
quanto piu si,può di ammassargli molta roba sullo stomaco. 
Le caroto sono sempre di gran beneficio. Affine di dargli 
una buona bevanda si farà così ; si prenderà 
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Della ammoniaca , Ire dramme ,, 
pisciai la in un quarto di caraffa di acqua bollente , e 
quando si è sufficientemente raffreddata aggiungetevi 
Del creosoto -, mezza dramma 

Da darsi secondo l’occasione. Queste regole non si danno 
nella idea che siano da tanto da effettuire una cura^ ma 
sem|flicemenle come mezzi palliativi e per menomare razio- 
ne de’ sìntomi , allorché travagliano l' infermo animale. 

Bolsaggine * gradi divergi delle malattie del respira , oteia ran- 
tolo mucoso sibilante e fiato grosso [ Broken Wind and thiek 
Wind , piping , wheszing , w kistling and high bloxoers). 

•j.) -fi •- ’ 4 , ■ • 

r Queste infermità sono i risanamenti delia infiammazione. 
La bolsaggine dipende dalla rottura di tura delle cavità dei 
polmoni e fà che per respirare si abbia quasi bisogno di un 
doppio sforzo. Questa cosa potrà avvertirsi col guardare il 
movimento de’ Ranchi dell’ animale. Non vi è per certo alca* 
na via possibile di rifare le cavità rotte, e quindi si posso- 
no alleggerire gli effetti di una tale maialila unica mente con 
quelle norme e con que* farmachi esposti nel capitolo della 
tosse cronica. Vi sono altre varietà di morbi che riguarda- 
no i polmoni • od i passaggi che ai medesimi danno accesso , 
come lo spessirsi di alcuni tubi dell’aria producendo il ran- 
tolo , così detto dal modo come esce il snono della voce ; Il 
farsi la medesima stridula e sottile quasi ascisse da una can- 
na spaccala ; il fischiare come se l’animale si lasciasse an- 
dare a questa specie di passatempo , il quale difètto per al* 
fro non è della natura la più innocente , ed in effetto non 
lo è alcuna di queste modificazioni della voce la quale pare 
che venga fuora da diversa specie d’ i6trumenti. L’ indispo- 
sizione detta dagl’inglesi hig1t-blo%oers , ossia fiato grosso, cb’ò 
quel trarre il respiro ebe fà 1’ animale fortemente soffiando , 
completa il , catalogo. Le nomenclature di queste malattie sì 
applicano meramente ni rumori che producono ; ma , sicco- 
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me ho detto per Io innanzi , accennano alle varie specie di 
morbi da coi son travagliati gli organi della respirazione , 
e coiti' è regolare impediscono o frammezzano il pieoo adem- 
pimento delle loro funzioni. 

, ; •'X <•' Ile .• • . • >v ,l «> 

' - -, * influenza (i) .Squirìadzia interna " f ' 

- ,»«>■'. f» I .» i.l " j I* l'v ’ . ?t' -IOTI .?• li 1 !; • 

Questa, a quanto pavé, ha nn carattere epizootico aveir*» 
do luogo comunemente in primavera. Viene preceduta da 
un freddo brividio ed ha per ségno uno scaricare di- ti* 
mori dalle narici , un tossire di frequente , una espan- 
sione delle glandolo delia gola ed un dolore che ne de- 
gne , ed è causa che l’ animale abbia ritrosia del ci- 
bo ; la difficoltà che si ha nel bere n’ è un* altra caratte- 
ristica. Essa si presenta sotto forme svariate , per guisa da 
non potere statuire regole diffinittve per cQraria. Un sacco 
pesto sol cavallo, che si colmerà lutto quanto di segatura e 
si bagnerà -.eoa acqua bollente per fare che n’ escane esala- 
zioni vaporose tornerà di. grandissimo vantaggio. L’animale 
deve stare all’aria fresca, aver cibi 'rinfrescanti-, e .gli si 
debbono spesso spesso stropicciar le gambe con le maai v e 
tenervi le fasciature. * .. . - .a.'i».- «.**.? 

La convenienza di amministrargli purganti drastici • co- 
piosi salassi è malto da mettersi in questione ; ma sarà utile 
lo applicare un vescicante alla gola e fargli seguire un .re- 
gime antiflogistico e rinfrescante , ma non già spinto troppo 
oltre. Abbisognano che se uè curino i sintomi appena che 
se ne scorge la presenza. > «; ■ • • <- -■ e 

. ; •. *«• *> . ’ f * ( *• * ^ f 1,1'b; • .* * *ì À. «0*1 HO ‘ 

4 « J +* - , . V ' • ( • ; • * VfjJ t- >f o 

-f f • . >•** 4 ai •.**»%> ' V iwf 

/*' J. •••# »< >1 ài .^V Uf) ' i t, » . T, > 

T *• , — ■■ ■■ "V T J - rTT' T^j - . 

• • •**•. ♦ *••»*' »» t : • ^ .. • • 1 il » 

(t) Si osservi la nota riguardante questa malattia al capitolo 
della respirazione. 
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■ • IttfiammàZiuM ini polmoni , j 

Questa è la più pericolosa delle affezioni morbose,, e può 
essere cagionata dal freddo , coadiuvato da una cattiva vcn- 
tilaziooe. - , o >-•* ... r- .v- Vi 

Si potrà sospettarne ravvicinamento, allorché si vede che 
il pelame deli’ animale si arriccia e ributtando il cibo lo 
scarto, oltre ali’ avere le «ambe e le orecchie fredde, ed un 
respiro affrettato, li non mostrare inclinazione a giacere , Il 
dare a vedere una certa inquieta ansietà nella faccia, dig- 
nità al rossore delle narici , sono sintomi molto pericolosi. 
Quando questi segui si affacciano , si debbe procedere ad qn 
salasso che sgorghi da un ampio orificio prolungandone 
l'effetto quanto più si può, per modo che se ne abbia al- 
l’istante imi risullameoto determinato; ma si deve per mente 
a che il sangue cavato non sia di una quantità smodata , 
specialmente quando «eiò si pratica la seconda ed anche la 
terza volta. Il, polso deli’ animale essendo velocissimo in tale 
occorrenza, li potrebbe pensare essere indizio, delia necessità 
di fargli perdere altro «angue , , ma spesso è la caratteristica 
delia debolezza > perocché se si preme, il vaso cede pronta- 
mente laddove nel .naso contrario noi fà ; in tale occorrenza 
la velocità provvtene dalla irritazione. 

Metto innanzi qaeste osservazioni a causa di aver veduto 
frequentemente effusioni idropiche .tener dietro ed un accesso 
d’ infiammazione de’ polmoni , non che una gran debolezza 
delta durala di un perioda di lampo considerevole dopo che 
erano cessate le vestigio dell’ attacco.. Ir’ animai® deve: stare 
caldamente coperto , aver le gambe beo bene stropicciate 
con le mani ed ««volle con fasciatura di gasila,:, dando li- 
bero accesso all’ ària fresca nel .tango di Sua dimora. A pre- 
ferenza di tutt’ «Meo vitto id d’uopo dergli beveroni freschi; 
ma in tali oasi gli animali radamente toccano alcuno orti- 
colo di cibo > nel corso del leppo «he perdura ,1’ apogèo del- 
l'attacco. *< • ■> * *• i, v . fi ^rt, .1 , t . m 

12 
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La cura che adoperasi per la febbre và a proposito al 
caso surriferito , ed i) bene che si può ritrarre dall’uso dcl- 

1’ acido prttblto 0 grandissimo. ». r ■«' », 

•y,. iJjiìtii C ifU .1' M » l.J' j ’-V * 

Plcurisia ovvero infiammazione dette vesti membranose ' 

m? - »oLu v ;>• de' polmoni. • > »;'■•••.' < ’’»•;? <'■ 

,S r.iu :!» >j»'w w i .< i.iìi <* tdeHii " :e-t» j . « 



Ea pléiiliH si assomiglia moltissimo alla infiammazione 
dè* polmoni , e si può unica nwnie^diseernere dal pois® , il 
qUUlé noh e' éotì appresso Peonie nel secondo «aso ma batte 
duro e pieno. Nè! pCWnere I fianchi al cavalla si scorgerà* 
chi iié risente dolore. La cura che debbesl imprendere è la 
medesima richiesta daL oàso. preeedento.5 • ;i 

ii; »• ij.i 4;?/ t** f J *1 \»ìi 

"‘ "‘'IfremiMée ossia infiammatone de'tubi bronchiali. »*u 

... j'J ■ * c.>»i <<(>.'*■« • j; - •.> vft •» 

Questo morbo si fà conoscere pér meno d| un respirare 
sollécito é faticoso fedatfc» voce oli remodo rauca. Queste tre 
infermità sono di sorti iglWrtrte natura , * non differiscono se 
rioh perché poste in parti '«verse degttorgant respiratori; 
laonde la cn’rà deve puranChe sotto molti rapporti *rassoroM> 
gliare a quella che sfl séghe tìélla Infiammazione de’ pel* 



j ;» , y, '.rtjT i .. <»<’ .j ■<» V'tup 

oca». '. &»• Mdatm déjr iittestHisY tcm* Cotica ‘ a. u..vi-'.j»ur 

4.1 ; k hi < V. •tiii * k* 

' Assai dissimile dall’ infiamtbaéfone degl’ intestini , la colica; 
aggradisce d* improvviso e si può benissimo riferire a qual, 
che segnalata cagioae 3 come per esempio a* mangiar veccia 
in gran quantità Od altro cibo Verde , oppure al Jwre capici-, 
samente acqua fredda quando 1’ animale atà riscaldato , od 
all’ espórsi *1" freddo dopo aver Esito un esercizio focoso e 
grave. UW «avallo preso eosi subitamente da questa indisposi- 
zione stà 'fiso a guardarsi 1 fiaocbi, raspa il suolocolle ram- 
pe , si balte il ventre con 1 piedi , si corica e si voltola > . 
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ora su di ad fianco-,, ora su di uri altro e- soventi, ovalls sn- 
oda a profusione : dopo ciò T a,llacco può cessare .$ ritornare 
.con maggior violenza- Le gambe e le orecchie pop hanno un 
freddo di morte coinè. accaJe nella infiaiamaziooe degl’inte- 
stini , nè tampoco mostratisi sensibilmente affette; ed il sin - 
toma lo piò notevole si è. ,il profi Ilo ohe si ricava dal fre- 
gargli e premergli gagliardamcute le viscere. Per alleviare lo 
.spasmo dsle ^ p..--, f.nq '• , m. 

<o beilo spirito di Iremantiua . opee >Jue-r 
oppio , dramme sei * Dellp spetto di mi udore re, oncia uua 
or- tf> un quarto di caraffa aèhirra^di beverone,# farina 
bollita nell' acqua. , •> >. i> r,}-»ppn« : iti t») rf riq u*ùa t-q 

■ Se non fi .ottiene alcuno allevia mento dopo scarso ,<m> 
quartp di .ora » sarà saggio avviso il lrar sangue ti ma qvo- 
deralamenie , v od.il far passeggiare oppnr, trottar dolcemente 
; ri* animale od amministrargli - t , x .,. *v 

• - Dell’ oglto di Croton da trenta a quaranta gocce , i 
Dell' oglio di trementina mezza dramma. - r.tist 
Tenendo in pronto un. beverone caldo di «farina . 0 . di ave- 
nahollita nell' acqua della misura di no paio di beccali , 

- aggiungete la mcdela sopraddetta , mescolandola alla metà 
, del beverone surriferito, e dopo # averglielo, dato, il rima- 
nenie gli si farà prendere. per terminare di mandar giù 
f ogni cosa. «;£ buono di unirvi puranebe crifl ! »eri u ,iji ac- 
, qua calda con l'aggiunzione di., un lapideo di spila « facen- 
, do j medesimi con {delicatezza ed , in abbondanza. , In queste 
occorrente se non «si pur viene ad alleggerire il .ntale, epllo 
«pasto di mezz’ ora ,.fi ha sempre- occasione di saperlo; -, se 
per eetdrario c^sa l’ attacco , levale di dorso all’ animale 
te amman talare e fate che;, no paio di persone ponendosi 
4«i due luti del cavallo , To carino e ; ripuliscano beo bone , 
badando nalladimeno a non esporlo in alcuna maniera al- 
1’ aria fredda. Dopo di averlo fallo pulito e rassettato e com- 
i , modameute ammantalo , splapalcgli un buon letto ed avvol- 
getegli le gambe di Liscia' are di /lancila. Bisogna jesser guar- 
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dingo da non dar nuova cagione all'attacco, e siccome Pani- 
male in quel caso si trova Colla porga in corpo , si devo 
evitare di dargli a bere acquo fredda e ai debbono sostitui- 
re- aita biada beveroni caldi- di crusca. 

' fi ; •• • ' : \ iv ».*» 

Infiammazione defl’inUstìni. ' * " ’ *•» ' u,r ' ‘ 

1 V. I *• •• ■: 1 •• -«*•* "I > 

Generalmente vie» prodotta dal lavare le gambo mV’ln- 
Hefo corpo èeT cavallo Immediatamente dopo (P-a vèr fallo 
qualunque specie di esercizio, per isfuggire l’tocommodo di 
rimondarne' 11 sudiciume collo stropicciamento. Ciò per lo 
più vien praticato nelle scuderie de’ cavalli di affitto e quan- 
do si 6a che fare Con palafrenieri infingardi *o persone Igno- 
ranti; H pericolo che ne segue' è grandissimo e sempre è 
Un operare che riesce di molto danno. Poò lai morbo essere 
altresì originato da’ mutamenti subitanei fatti dal caldo al 
freddo e viceversa . ovvero dalla cotica o 'dalla incitazione 
della prima via (t). 

'■ il suo approfisimàtsl è segnalo- da un brividio freddo cui 
tién dietro la febbre , dal.r , infreddamemtó delle -gambe e 
delle eieccbie , dalla durezza del polso tbe batte piccolo e 
■■ veloce e da dolori sempre crescenti , le quali cose tutte , 
invece di presentarsi sótto la forma di parosisml* contihoa- 
ho senza posa , accompagnati da una debolezza rapida cd 
inquietante. Gli altri sintomi sono quelli, stessi dell* colica , 
cioè il raspare il suolò coHe zampe, il guardarsi al fianchi 
ed il voltolarsi, La cura da imprendersi In tale occorrenza 
, debb’ essere decisiva i là emissione di sangue deve spingersi 
' sino al punto In ètti 'Il polso diventa più molie e più pie- 
no , farsi l’applicazione al venire di no vescicante composto 

di cantàridi e di tìglio di trementina e ■dar# venti gocce di 

■e. i r i .'fi iw », * - , • -* .,i •• » , i*i.4 • »mì -i ìf.i-4*. a 

■ 1 ' -, l 'I TWj' ». '1 i- 1 y » ■,>..« ! 

(ì) Per prima tfa s' intettóSto le 'fati db* si'ftt Il t prima 
digestione , k quali sono la stomaco ed il Duodeno. >■ t 
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oglio di Croton in una caraffa di oglio di semi di lino. I 
crisi ieri di acqua calda e sapone vanno adoperali in ampia 
guati li là e replicatamene , le gambe strofinate con le mani 
ed attorniate con calde fasciature ; debbonsi puranebe bene 
stropicciare le orecchio . tener caldo il corpo con bene am- 
mantarlo e far venire il professore veterinario lo più spe- 
ditamente che sia possibile. L’infiammazione degl’intestipi può 
derivare da una causa affatto opposta , da soverchianza di 
purga , ed allora la cura sarà totalmente diversa- 
In questo caso date un beverone di 
Ararul o di amido, ed in caso che questo (orni inefficace, 
insieme col medesimo date 
Della .tintura di oppio, un’ oncia— oppure 
Di gesso, un’ oncia — Della tintura di Kino o di Catecha 
idem * , > • 

Della polvere composta di cinnamomo, due dramme e mi- 
schiate : questo farmaco può esser somministrato nel mede- 
simo anzidetto beverone, Se la infiammazione s'avvanza vio- 
lentamente*, può aversi la necessita di. adoperare un sistema 
generale di Flebotomia ossia salasso generale .( m.a ciò secondo 
che la penso mollo di raro ). 11 .cavallo deve stare amman- 
talo caldamente ed aver calde l’estremità. Dopo che la gra- 
u ,vfgza d«’ sintomi ò scemala , date mezza dramma di acido 
, prussico in un boccale di beverone comune caldo e ciò ven- 
ga ripetalo due volle in 24 ore. ( 

’ . * 

Malattie iti rognoni — Ncfritide o infiammazione de'rognoni. 

Nasce' da soverchio stimolo all’ organo , sia per abuso di 
i« diuretici , che .1 palafrenieri e coloro che mettono i cavalli 
-hi condizione mollissimo prediligono , tuttoché ignari idei- 
le proprietà da quelli possedute,, oppure dall’ aver dato 
«vena disseccala all’ azione di una fornace ,^ fieno troppo 
inaridito , odi qualche oggetto freddo e bagnato ebe si ò 
applicalo alle reni , o da una sforzatura di qualsiasi rauoie- 
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ra per aver sovrapposto troppo peso sul dorso dell' animale 

0 tali* altro. I sintomi sono la febbre, il guardarsi 1 fianchi 

che fó f animale , il tenere le gambe di dietro mollo aperte, 
un’ andatura «traftaèd irregolare, il sentir dolore net voltarsi 
e questo molto forte Sotto la pressione , non iseompagnato 
da calore. 1’ urina esce in picciole quantità di un color 
forte e Sovente sanguigno ed il polso i è duro e piccolo. 
Per curare queste infermità è necessaria metta emissione di 
sangue e si debbono dare purganti attivi, un ila mente -ali’nso 
di stimolanti sopra le reni , coll’ apporvi peni di flanella 
molto riscaldata , o sia' con applicarvi cataplasmi di senapa 
ossia senapismi, li cavallo devé stare coperto caldamente , 
aver le gambe fasciale e gli si debbono dare copiósi beve- 
raggi di tè, di senti di lino insieme' ’a^quelli di crusca.- La 
causa eccitante dev’ essere rimossa. ’ * - 

’ Diabeti ossia profusione di urina > 

t V ‘ '■ \ ‘ • •» vii' V 

È originata dal prinderé dòsi troppo abbondanti di dio- 
1 retici , e soventi vòlte ne segue rinSammarione de’ rognoni. 

1 sintomi nc sono manifestamente segnati dàlia quantità di 

urina che si versa. • n * i 

Il suo rimedio consiste nel dare una dose di purganti ed 
astringenti 'congiunti con gli oppiati: il cibarli di carote sarà 
di molla utilità. " l ’ • w* . > % 

Infiammazione della veicitte - ^ 

La causa di questa infermità in generale è la pietra o 
qualche, altro 1 irritante. La cara è quella medesima che si 
adopra nell’infiammazione de’ rognoni coll’aggiunzione di be- 
vande di tò di semi di lino. Quando il cello della vescica è 
affetto , la quantità dell’ urina che n’esce sarà poca e rei- 
terala-' Si richiederanno copiose' emissioni di sangue ed una 
pillola * '•.*•’ **. ' 
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Di calomelano , ima dramma — Di oppio in polvere , nna 
dramma ,« mezza — Di Carina di semi di lipp , cinque 
dramme 



Con sniBciente mucillaggine per farla consistente e si mi* 
scbia. . .... H' *!• '* , 'i « » •. ’ 

Io ho vedalo accadere questi, sintomi in un cavallo che 
non era in buone condizioni dessi vennero allontanati dal- 
1’ oso delta prescrizione .che segue e che si dà ridotta in 
polvere, mescolandola con beveroni <JI .crusca . •. 

Polvere di genziana , quattro dramme — Camomilla tre 
dramme ~ Oppio , mezza dramma, , . . 

' Quando le condizioni deli’ anima Le sonq, migliorate tutti i 

i sintomi completamento si dileguano, . . , .. , 

/ ’ \ 

• r ••isti. ’ < **.. .< 



lilMfaj.- f,b 



CtPITOLO ,VIU, 



Sf. ■ . t» “'i Vr ìb'li.'J e ■ > t > * f 

Malattie de’ tasi linfatici, la lebbra (Farcy) farcino volgarmente 



• fWn. <Y .wlsjnp ih f , fmd. del verme ,j y,, ,> 

,..J ■ — * vni t v * »«ÌJ \ »• *•;. . i 'ii’1.1.1! ,• t 

. Queslo d un morbo che attacca i «tasi fintatici , ossia quei 
vasi che contengono il Snido necessario, alla nutrizione del. 
corpo. La lebbra d’ordinario Cà la sua operazione lunghesso 
l’ a vao braccio , ov vero lungo la metà superiore di una delle 
gambe di avanti, sempre accompagnandosi pi prolungamento 
di una vena.* comparisce puranebe sulla spalla , sul collo o 
nelle gambe di dietro e talune volte su per tutta la super- 
fìcie del corpo. La caratteristica della lebbra è un numero 
di bottoni o di pustole che ti distendono nella lunghezza 
dell’arto; qnesti bottoni o pastoie non sono altra cosa se 
non gianduia linfatiche infiammate. La lebbra pjiraoc.be si 
affaccia spessissimo col gonfiore subitaneo di nna gamba di 
dietro* accompagnala da gran calore nella parte e da diffi- 
coltà .di molo oel membro attaccato. Comecché sia da cu- 
rarsi , sovente degenera -in . ♦> 

’ * tot» t .< .. T , t -1 > .,(<« •. „i .li.-.,: 



Digitized by Google 




96 ' 

:r ' . ..WlAf ut - *•...*• — < : . v, <«i 

Cimurro ( Gtandèrs ) volgarmente moccio o morra 

. : • ‘ 

i » , » . 

lì quale si conosce dallo scaricare che si fa dà dna nari- 
ce , o da (ulte e due, un amore lievemente colorato e'pifr 
trasparente di (foci lo che vien fuori per caosa di un raffred- 
dore comune. Esso è parimente più consistente e più 'tu** 
laccaticelo e gommoso e gocciola costantemente giù pel - le 
narici. Il cimurro pare che s* assomigli alle scrofole dell ’no- 
ittó. Quando la malattia è più innollrala , lo scolo addiviene 
più denso: non v' è tosse e le sòttomasceltari, ossia le glan - 1 
date che stanne sotto alle mascelle diventano gonfie. In 
generale nella narice si avvertono cerlijluoghl esulcerali , e* 
la membrana che la veste presenterà un colore porporino 
fosco o quasi di colore di piombo, molto dissimile da quella 
tinta di color di carne che offre una narice in istato di sa- 
nftti. ' *■>' ' .» 

Subitochè si viene in sospetto di Una di qHeste formida- 
bili infermità , il cavallo infetto debbesi tramutare in un 
Ospedale sotto la atra di un esperio chirurgo veterinario, e 
soventi’ volle si mette in controversia se l’animale meriti òhe 
si r fàccia la spesa richiesta dall’ effettuazione della cnra;> 
Pur tnttavolta inchino a crédere che amenti oe questi morbi 
possono curarsi, e questo mio avviso ò frutto de* casi- da me 
veduti nel réal collegio veterinario , commesso alle Care del 
professore Spooner. * ' * •' “ ’ " ' •• * 1 

' -l i; ••»> !• , f.M.» I -,1 . ! c ->\ 

i-.tr .e ^ii^vtAPlTOtO IX. •»••• »<• .# ia;/ s 

» » . -I -'itM* -, • } .. • \Om, ’t 1 ju 

Morbi , accidenti tc. kci che attaccano i quarti <T avanti i 

- njj H ■< j.t '*!*, .*♦..*• * . • \ ; . 

Io ho fatto opera di dare un abbozzo de’ morbi princvi 
pati cui vanno soggetti gii organi' vitali, sicché spuro a verU 
resi familiari a chiunque cadono soli* occhio , non che di 
esporre lo norme da tenersi, che sicno sufficienti a dar sol- 
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lieto all' animale sofferente , insino al punto io cui verrà 
fatto di procacciarsi l’aiuto dell’arte. Ora debbo passare a 
considerare le malattie e quelle casualità che attaccano ('estre- 
mità . le quali per la proprietà che hanno di esser soggette 
a patimenti prodotti da cagioni esterne , unitamente al peso 
soprastante che hanno a sostenere, comunemente incolgono 
nelle slogature , sforzature ec. ec. 

La tpalla 

Son di avviso ebe la zoppia in questa parte non esiste mai 
se non per opera di qualche diretta violenza , come a dira 
di una caduta o di un colpo. Il modo migliore di scoprirla 
si è di porre i muscoli della spalla in azione , e ciò si ef- 
feltuisce coll' alzare il piede e stenderlo innanzi , la quale 
operazione farà che I’ animale lo ritiri pel dolore che prova 
se la parte ò affetta. Nel camminare l’animale porta la 
punta del piede trascinante sul suolo , e se la zoppia & du- 
rata per alcun tempo , il ferro di quel lato si troverà più 
consumato dell’altro nell' estremità. Se l’animale stende il 
suo piede nella stalla , la punta soltanto poseià sul suolo , 
invece del piede iulero come accade in altri casi. La cura 
consiste nel riposo, in un vitto rinfrescante ed in fare molla 
attenzione alle viscere ec. ec. 

ijOj >;r • 'z *' 1 i * t rif 

Zoppia nella gamba 

Qnesta può nascere da molte cagioni e Ira queste ai anno- 
vera una conformazione dell’ osso che addimandasi una 

Spinella ( Splint ) 

Questa può derivare da on colpo ricevuto nella parte 
esterna per opera di qualche violenza od in quella interna 
per effetto di colpi datisi dall’ animale eoo le sne proprie 

13 ' 
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gambe, ovvero, come suole di sovenlc avvenire , per causa 
«li pressione. Lo scorgere l’ occorrenti di questa maialila 
nella parte interna più frequentemente che nell’ esterna si 
spiega dall’essere nel primo modo più direttamente sotto il 
centro di gravità , e la natura , dovendo sostenere un peso 
maggiore di quel eli’ è capace, manda fuori l’ osso per rin- 
forfare la parte , il quale agendo come corpo estraneo irrita 
cd è causa di dolore , rendendo il cavallo zoppo durante il 
periodo della sua presenza : le mie proprie osservazioni por 
altro mi portano a credere che ne sia la causa più fre- 
quente quel colpirsi nella parte che fà 1* animale ; ciò nul- 
ladimeno è soggetto di poca importanza. Ammonii che la 
Spinella prema un Iigamenlo od un tendine o ne intervenga 
nell’azione, rade volle accade che sia motivo di zoppia e 
la sua esistenza è cosa di lieve momento ; non pertanto sic- 
come spesso è occasione di zoppia , si richiede imprenderne 
la cura la quale può compirsi nel modo seguente. Applica- 
tevi sopra , dopo di averne tolto via il pelo , una bastante 
quantità di sale riscaldato e bagnalo con acqua , tenutoci 
sopra per mezzo di una fasciatura pel corso di due 6 ire 
giorni , cercando di mantenerlo caldo e bagnato per quanto 
è possibile : dopo ciò date i Tormenti alla parte ed appli- 
catevi un vescicante , ungendo prima le parti circostanti , 
alfine d’ impedire che il vescicante vada a tuli’ altro punto 
che a quello in cui è situata la Spinella. Un vescicante buò- 
no per tal proposito si può fare con 

Unguento forte di mercurio , once tre — Polvere di can- 
taridi , oncia una — Oglio di ulive , dramma una — Canfo- 
ra ,' dramme cinque 

Si mescoli il tulio : dopo che son passati via gli effetti 
del vescicante , dato che la Spinella rimanga, apponetevi un 
unguento composto di v " ' 

Unguento forte di mercurio , oncia una — Canfora, dram- 
me due — lodino , dramma una — Tartaro emetico , mezza 
dramma 

Si mischi e se ne strofini ben bene la parte. 
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Tumori tinoviali atte gambe (Windgalls) volgarmente 
• "■ dette gallette 



La maniera migliore di cerarli è il riposo, i vescicanti 
ed altresì il fuoco ; ma siccome questi rimedi sono di una 
certa severità e son causa che per qualche tempo vadano 
perduti i servigi che può rendere 1' animale , null’allro può 
fai si, all’ infuori del già detto , che lo strofinio pratica- 
lo colla mano , lo avvolgere strettamente le fasciature in 
modo che servano di compressione e 1’ uso della prescrizione 
seguente. 

Unguento di sapone, oncia una e mezza — Spirito di tre- 
mentina , dramme sei — Acqua di ammoniaca, dramme sei, 
e si mischi. Ovvero vi si mantiene sopra una fasciatura co- 
stantemente inzuppata dalle seguenti cose 

Sale ammoniaco , oncia unu — Spirito di vino canforato , 
once Ire — Acqua , boccale uno «• 

Se l’applicazione di questi rimedi vien meno è mestieri* 
ricorrere ai vescicanti o al fuoco se si trova necessario. 



Coronamento dette ginaccMa UBroken Knees) 

, . . - v. a 

Allorché un cavallo si rompe e , come snol dirsi si co- 
rona alle ginocchia , la prima cosa da farsi è il bagnare e» 
polire le parti con acqua calda , ad oggetto di levarne ‘via 4 
tutta la polvere ed il sudiciume. Se la rottura non è pene- 1 
trata sin dentro alla giuntura , debbosi applicare un cata-‘ 
plasma composto di farina di semi di lino mischiata con ac- 
qua , e dopo averne fatta una pasta compatta , aggiungetevi* 
del lardo fuso oppure dell’ oglio per tenerlo in uno stato di’ 
umidità. Per fare che ciò abbia una certa efficacia 1 , • sten*'* 
dete sulla parte una gamba di calzetta , cd assicurata che 
è al disotto del ginocchio assicuratela -benanche *1- disopra ,' 
in guisa che possa far rimanere jl cataplasma eh’ è sta- 
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lo applicalo nel tifo ov* è stato posto. Questo prever- 
rà I’ infiammazione ed il gonfiamento della parte e v] 
ti deve far restare sopra per ore 21. Dopo che n’è sta- 
lo rimosso , si debbono beo bene fomentare le parli o 
mondarle dal grassume del cataplasma e poscia adattacene 
nn altro di crusca omettala con l’estratto di Goulard, oppure 
Di soluzione di acetato di piombo , once due Di spirito 
di vino parificato , idem — Acqua distillata, caraffe dne 
Fate che ciò tenga sempre umido il cataplasma , insino a 
quando saranno cessati de! tutto il calore e la gonfiezza , e 
di poi applicatevi qualche stimolante per fare che cresca dt 
nuovo il pelo , come per esemplo 

Resina , once quattro —Cera di api, mezza libbra — Tre- 
mentina comune , once sei 

Sciogliete il tutto a poco calore, badando cbe non prenda 
fuoco la trementina ; indi aggiungete due oncie di verderame 
polverizzato fino fino ; dimenatelo e mescolatelo bene ; po- 
scia per adoprarlo stendetelo su di un pezzo di pannolino 
grossolano. Questo è un unguento ottimo pel coronamento 
delle ginocchia o per un dolore che vi sopragginnga. 
Oppure prendete 

Del nitrato di argento , granelli quindici — Acqua di- 
stillala , un* oncia 

Questa composizione , disciolta eh’ è, può essere applicata 
giornalmente , ed io conseguenza del suo color nero rende- 
rà il segno meno apparente , nell’ atto che accelererà il cre- 
scer del pelo. Nel caso che la rottura siasi addentrata sino 
alle giunture e ne sceveri t’ ogtio eh’ è proprio delle mede- 
sime, dopo di aver ben nettata la ferita, applicate il cata- 
plasma di semi di tino sopradescri Ilo per lo spazio di 12 
ore , e dipoi procurate di rimarginare la ferita con appli- 
carvi il ferro rovente , fatta la qual cosa rinnovate l’ appli- 
cazione dei cataplasma. Se ciò non- sortisce effetto di specie 
veruna , debbesi arrestare lo scolo dell’ ogtio anzidetto colta 
pressione o con riapplicarvi ii ferro rovente , e fatto ciò e 



Digitizod'by Google 




101 

soprasseduti il calore e r inflammazlooe , ai fcrà opera 41 
corare e ripulire le ginocchia nel modo già indicato; oppure 

Con una parte di oglio di trementina e tre parti di ogUo 
dì olive o di palma. 

Lo strofinar bene le gionocfchia con la mano ocon la spaz- 
zola farà crescere il pelo con maggior rapidità di quello 
eh' li farebbe altro mezzo diverso. 

Slogature , ossia astrazioni ( spralBS ) 

» ' 

Tra i tanti mali cui va sottoposto il cavallo non ve n'ha 
di più cornane o di più disastroso per le loro conseguenze 
quando le slogature , ed alcun altro che più di sovente ac- 
cade a danno de' cavalli di caccia o di corsa ; e non ostante 
ciò raramente avviene che sieno corate secondo le norme di 
nn metodo scientifico, se ne eccettui quello praticato dai Vete- 
rinari. La pratica più comune è l’applicazione immediata di 
forti stimolanti. I cavalli inciampano spesso nelle slogature 
a causa della colpevole violenza con che vengono esercitati 
al moto con farli galoppare con la maggiore velocità eh' è 
io essi per nn lungo tratto di via , delia qual cosa difficil- 
mente , se pur non mai , occorre la necessità , fosse anche 
nel preparare un cavallo di corsa , ammeno che sia per l’n- 
tendimento di far piena prova di sua valentia. 

1 sintomi ne sono troppo evidenti perchè se ne richieda 
1* esplicazione, e la prima cosa da praticarsi è di far ripo- 
sare la parte sconciata. Se il male ha nna certa gravezza , 
abbisogna trar sangue dal piede o dalla vena del collo, la 
seguito applicale un cataplasma come quello indicato nel 
capitolo dei coronamento delle ginocchie (broken knees) du- 
rante il periodo di 24 ore , su dei quale porrete alcune lar- 
ghe foglie di cavolo , e legate il ludo con fasciature. Se la 
parte non è fortemente addolorata , non v’ è da usar cata- 
plasma migliore che le sole foglie di cavolo , tenutevi sopra 
da una fasciatura bagnala con acqua calda. Dopo cha s' è 
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lotto via il cataplasma .' fomentale e ripudile dolcemente la 
parte ed applicatevi lavande rifedeanti ed aperienti. Queste 
sono in gran' {jUièeto'ie quasfiutffe Èoftiscònó'èfletti ugnali, 
tanto da fare smettere ogni dubbio di scélti "* 

Prendete'"' • *’ '• 

Acetati di' «ingoi, oncia una — Acqua , once cinque” 

Si mischi ad uso di lavanda' 1, 
ovvero 

Neve — aie 5 cottane', once cinqne • 
e si mischi ad uso di lozione; ed anche 
Spirilo di'vind u. Estrattóri GsdUlai'd, drammé quattro— 
Acqui, due caraffe 
Si mescoli ad ‘uso di’ lavanda 
oppure **•* ' ' - 

Neve -r Spirftó , v in parti ngtfaiiT 1 
questo è un rittedib biòtto* freddò ,' V si può con faciltà àd- 
oprare neli’ih vèrbo.**- • 
ovvero • • 

Aliarne , oncia mia Acqua ,'oncè sedici 
Si mischi ad «so di iaviuda; od altresì ' • 

Sale , una ttabaia ^ Acqba i{ *, nu galkibé ossia quattro 
boccali •‘ , * 

Ciascheduna delle «addette forraolè Sono da usarsi , secon- 
do che polraouo convenire o 1 secondo Che garbano alla fan- 
tasia della persona che le chiede .“ben inteso che non torna 
di vantaggiò ve ritto 1’ applicazióne di lavande fredde ed il 
tenervi ana fasciatara calda si strettamente e rozzamente av- 
volta da generare irritazione, dolore e conseguentèmente un 
maggior grado d'infìammazionB di qnet che precedentemente 
pottrva esistere dd èsser’ depresso dalle" lozioni. Per siffatto in- 
tento dèbbesindoprarè ffna fasdatnra di cnoio di Camozza 
o di pairttìWni" osali o'di qóeltà' tela di cotone delta calicò, 
avvolta ili mòdo piuttosto largóetenuta costantemente tr- 
mettutò^essendocèhè vai molto mèglio il tòglierla a dirit- 
tura rhe H lafeciarèeM* sópra* asciutta*^ indorila, badando 1 
tempre di affrancarne la parte affetta in tempo di nolte* 
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Dopo di ayer posto in uso per un corto tratto di tem- 
po la bevanda prescelta dalla lista testé data e dopo > di 
avere scorto che il calore, la mollezza ed il dolore sono 
soprasseduti , sarà, buon consiglio , se la. parte non è gra- 
vemente offesa, lo adattarvi un vescicante, e fate che il-ri- 
poso termini la cura. Se la lesione ò leggiera ,, apponete- 
vi una fasciatura moderalamanle stretta , avvolta in modo 
eguale e che faccia uua pressione dal garello io sopra, po- 
nendo mente a che una parte non islia più stretta del re- 
stante ; per ciò che in, tal caso si genera infallibilmente il 
gonfiore ed è di mollissimo danno. Sarà benanche molto 
a proposito lo strofinar le gambe con le mani e T appli- 
carvi qualche stimolante come il seguente 
Sale ammoniaco , oncia uua — Nitro, idem.— Acqua , 
caraffa una ■■ t.. 

.Fate stare questa composjzione per qualche lampo dopo di 
averla falla , ed allora applicatela col mezzo di unafascia- 
tura piuttosto stretta ed accouciamente aggiustata, bagnan- 
dola com’ è stala di sopra dello , ovvero prendete 
Sale ammoniaco, oncia una — Aceto, nuca otto — Spirita 
canforato , oncia una e mezza 

Con ciò si possono fare strofìnazioni leggiere sulla parte 
ed in seguilo far uso della fasciatura , ovvero 

Soluzione di aceto di ammoniaca ( spirito di minderere) 
once quattro — Spirilo , once cinque — Acqua , caraffa «n* 
Ptf^iSÌP 0 . 0 W pipila gujap dellaprecedaote; 

j pers everanjlp nell' fljyidftUp rpulqdo .per alcpii teippp » H 
può meller da canto la fasciatura e stropicciar la parte eoa 
od unguento , formalo 

,Di unguento di sapone composto , oncia tuia - pi tintura 
ili cantaridi , dramma una i 

, Sd mùschi e so pe /pcpia pp unguento ; ovvero 

P* npguejilo di .sapone composto , qu PJOPt» 9 ,r- 

sp»f!l9 di loyneuiip!) , (bramine sei — Ai ac<pw di am- 
ra 8 m?ca, idem . , , .. . . 
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Si mischi e se ne faccia no unguento. Oppure 
Di unguento di canfora composta , otto dramme — Di 
tintura di cantaridi , due dramme 
Si mischi e se ne faccia un unguento. Od anche 
Di spirito di ammoniaca composto , tre once — Di canfora, 
mera’ oncia — Di spirilo di vino , otto once — Di sapone 
duro , mezz’ oncia — Di oglio di rosmarino , tre dramme 
Si mischi e se ne faccia un unguento. Oppure 
Di polvere di cantaridi , un' oocia — Di oglio di tremen- 
tina , una dramma — Di ogiio di uliva , dieci once 
oppure 

D’ lodino , un oncia — Di unguento di sapone , sei once— 
Di corno di cervo , una dramma 
Si mischi. Se si dà il caso che vi rimanga qualche In- 
grossamento , stropicciatevi sopra con dell' 

Ioduro di potassa , oncia una — Dell' lodino , dramme 
tre» Del lardo o dèli’ ogiio di olive, once otto 
Si mischi. Ovvero 

Con oglio di trementina , due once — Canfora , un’ oncia 
— Spirito di vino di prima sorta , due caraffe — Soluzione 
di ammoniaca , mezza caraffa — Questo ò l’anlieo Opodeldoo 
eppure 

to Con oglio di trementina , once due — Oglio di alive , ot- 
to once 
ovvero 

Con lodino , dramma una — Unguento dolce di mercurio, 
un’ oncia r* Canfora , due dramme — Tartaro emetico, mezza 
dramma 

Si mischi. Nell’ adoperare qualsiasi delle formolo sopra 
descritte , se la pelle ne viene a risentire aleno male , so- 
spendetene l’uso per pochi giorni ed indi ripigliatelo, e così 
andate innanzi sino a che la cura abbia avuto il suo pieno 
('(Tetto. Congiuntamente a questi rimedi locali applicatevi 
nella ootte alcune foglie di eavolo , all’ infuori della circo- 
stanza io cui sarà addolorata la pelle , ed una dose o dna 
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di porga manterrà una certa freschezza nel cavallo cd im- 
pedirà che si accumuli in esso troppo grassume. 

Le rotture del liga mento sospensorio , non che le lussa- 
zioni della giuntura delle pastoie, dell'osso a forma di anello 
ec. esigeranno 1' assistenza di un uomo deli' arie sin da! 
punto in cui hanno incominciamenlo ; lo stare in forse o 
luti’ altra perdila di tempo nel procacciarsi buoni consigli 
non faranno altro che voltare le cose in peggio ; dato che 
non si abbia pronto per le mani un chirurgo veterinario, si 
deve aver ricorso ai priocipi generali. 

Esulcerazione con marcimento del fellone volgarmente detto tpvnga 
( Frush or Thrush ) 

'•5 

È la conseguenza di un procedere trascurato n senz’ ordi- 
ne nelle scuderie e risulta dalla sporchizia : nel caso che la 
malattia è seria , applicate una uozione di 

Catrame, un' oncia — tìglio di trementina, venti gocce— Lar- 
do , un’ oncia 

e si mischi. Imbrattate un pezzo di stoppa ben bene di que- 
sto unguento , e con un coltello o pur con qualunque altro 
islrumenlo idoneo premetelo in modo dar farlo ben entrare 
negl’interstizi della pastoia. Un rimedio che non ha l'nguale 
è il far gocciolare sulla parte un poco di creosoto , ed ap- 
ponetevi sopra il catrame e la stoppa nel modo medesimo 
eh’ è stalo or ora mentovato. Un unguento ammirevole si 
fà con 

Catrame , mezza libbra — Oglio di palma, idem 

Sciogliete ciò a fuoco lento ed indi aggiungetevi con molta 
diligenza e adagia adagio 

Deli’ acido solforico , roezz' oncia 

Mischiatelo bene e poscia anche con molla precauzione ag- 
giungete 

Dell’ oglio di trementina, mezz'oncia 

Raffreddato eh’ è si può adoperarlo. 

t* 
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Cataplasma o impiastro pe' piedi ( Stopping for thè feci ) 

• • ! . > 

Immediatamente dopo di quel rimedio ordinariamente usato 
di bovina secca , se par non sia d' anteporsi , é preferibile 
1’ uso della stoppa bagnata in quantità sufficiente da coprire 
V intiera pianta del piede ed ivi fermata da due stecchi di 
legno infilzati sotto il ferro nelle due estremità. L’obbiezio- 
ne che si là ai sacchetti di lana o di cuoio ( felt stoppers ) 
è in ragione del loro raccorciarsi ed in conseguenza del non 
aver mai l’ idoneità dell’ uso , oltre al paragone tra la spesa 
eh’ essi costano e quella della stoppa , ed alla necessità di 
averli accomodati a ciascuna forma di piede degli animali. 
Le lavande alle piante de’ piedi si possono continuare a fare 
per mezzo della stoppa. 

Principio di Zoppia che si mostra col poggiare innanzi la punta 
del piede nella stalla ( Poioling thè foot in thè slable ) 

Quando occorre 'di osservare ciò in nn cavallo , qualche 
malanno è intervenuto e mostra che 1’ animale non istà a 
suo agio. Levate via il ferro e pareggiate i’ unghia del pie- 
de ed esaminate se vi siano escrescenze callose ; se non se 
ne ravvisa alcuna ed il piede è caldo ed asciutto applicate 
un cataplasma di 

Farina di semi di lino , mezzza libbra — Di crusca , una 
libbra ~ Di lardo, mezza libbra 
Con acqua bollente a sufficienza per farlo consistente. Do- 
po che l' avete applicato bagnatelo e fate che vi rimanga 
tolta la notte. In riguardo ad un cavallo in tale stato si 
deve avere molta cura de’ suoi piedi , col procurare che li 
tenga immobili durante la notte e che il giorno li tenga 
avvolti iu inviluppi bagnali al di sopra delle coronelle , 
badando a regolarmente rimuoverne' i ferri. 



9 
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Ammaccature e contusioni de' piedi { Bruised feet ) ■ , 

Applicate il cataplasma con aggiungervi del catrame o 
dell’ aceto. 

Un cavallo che si arriva o che si fabbrica ( Overreach ) 

A malgrado dell’ aggiustatezza con che son collocati i ferri 
del cavallo di caccia, esso talune volte nel saltare nelle caccio 
od alla corsa spinge troppo innanzi la gamba posteriore ed 
andrà con questa ad urtare di contro al piede anteriore , 
ed allorquando ciò avviene nel far ritorno alla scuderia , 
dopo che il piede è stato ben mondato , toglietene tutte le 
punte smozzicate ed applicate 

Della tintura di arnica insino a tanto che si ristabilisca , 
preservandolo dall’ immondizia , quando l'animale va fuori, 
con un pezzo di catrame posto sulla smozzicatura , o , ciò 
ebe vai meglio , cou uu poco di unguento per le unghie, 
il quale si comporre 

Di pece di borgogna — Di mele di api — Di lardo, in parli 
uguali 

mescolando pian pianino ogni cosa insieme ; questo rime- 
dio debbo usarsi sul piede allorché 1' animale slà per usci- 
re , ed ò assai d’ anteporsi alla mistura per annerire od 
all’oglio di qualsiasi specie. Amareno che la ferita sia di 
maligna natura ed arrechi assai dolore , od il tempo fac- 
cia sudice e fangose le vie , colta tintura sopra indicata si 
verrà a capo della guarigione molto più sollecitamente che 
con luti’ altra cosa; se d’altronde non presenta alcun gua- 
sto di rilievo , si può adoprare un pò di balsamo del frate 
( Friar’ s Balsam ) , ovvero la tintura di 

Aloè — Mirra ridotta in polvere non tanto fina, il primo 
dì once due , e la seconda di oncia una 
Spirilo di vino di prima qualità , boccale uno — Acqua, 
caraffa una , , 

e ponendo lutto 'questo, .insieme , fatelo rimanere per li o 
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15 giorni , scuotendolo ben bene di frequente , dopo di che 
filtratene la parte fluida e serbatela per gli nsi generali 

Unghie vitriole ( Brittle hoof ) 

Quando esse sono di tal natura rendono il cavallo som- 
mamente difettoso ed è mestieri avervi la massima cura e 
volgervi 1’ attenzione la più diligente ; innanzi luti’ altra 
cosa debbonsi quotidianamente ripulire e cospergere di un- 
guento per le unghie non ha guari citato. I piedi che pa- 
tiscono questo difetto vanno tenuti fermi nella notte e di 
giorno attorniati da inviluppi. A malgrado di tutte le cure 
ebe possiamo prestare all’ animale nel tentare di liberarlo 
da questo gravissimo inconveniente , 1' eccesso di moto e di 
fatica od un semplice passo falso per dare origine alla 

.Fenditura delle unghie, volgarmente telole ( Sand -crack ) 

Se questa è molto superficiale e non si estende per tutta 
la muraglia, si potrà pareggiare tutta quanta insino al fon- 
do ed empirne il vuoto con unguento per le unghie , e su di 
ciò applicare bene stretto un pezzo di nastro di filo bastan- 
temente largo per sostenimento il quale sia stato antece- 
dentemente cosperso di pece , praticando una scannellatura di 
traverso al di sopra ed al disotto della fenditura eoo uu ferro 
.rovente per impedirne l’allargamento. Se il danno ritratto 
è più serio ed oltrepassa ciò eh’ è stato or ora descritto, non 
potrà esser convenientemente curalo da altri che dal chirurgo 
veterinario. 



Escrescenze callose ( Corns ) 

In generale queste provvengono dalla compressione del 
ferro . e siccome questo n’ è la sorgente , è d’uopo rimuo- 
verlo nell’ intendimento di renderne la cura di un certo ef- 
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fedo. Ciò sarà fallo meglio col pareggiare egualmente be- 
ne la parie , lasciandone inlatte le barre e la muraglia e 
libere da latta pressione del Terrò. In quanto ad usare 
qualche rimedio per applicacelo sopra , prendete 
De! forte acido acetico, 

facendolo cadere a goccia sulla stoppa, e poscia cosperge- 
tela di pece o catrame per darle quella tenacità necessaria 
che la faccia restare bene aderente alla parte. In qualunque 
caso l’escreseenze callose nascono sempre per colpa del fab- 
bro che ferra i cavalli. 

Punture di chiodi , spine o ciottoli con ferita 
( Pricked or gravelled ) 

i 

Se avviene che no cavallo si ferisca nel vivo per le detta 
cagioni , dopo di averne estratta la causa aprite il buco 
mollo cautelatamente con un coltello bene appuntato o con 
un temperino e fate colare sulla ferita poche gocce di creo- 
soto o di balsamo del frate od anche di tintura d’Aloè poco 
innanzi menzionata ; poscia copritela con un pinmaccetto (li 
stoppa intinta nella medesima e mettetevi sopra un poro di 
catrame , assicurando questo apparecchio con piccoli stecchi 
di legno inseriti al di sotto del ferro in ambedue i iati. 
Fatto che si ò ciò, mettete T intero piede dentro un cata- 
plasma , tenuto ben fermo al disopra della corona , nonio 
con che va tenuto ogni cataplasma che si applica al piede. 
Usate particolare e minuta diligenza neH’accertam se al- 
quante di ghiaia o di sporcbìzia trovisi cella ferita , Im- 
perciocché se ciò ha luogo e questa venga a chiudersi so- 
pra tali corpi estranei , essi lavoreranno a logorare la co- 
rona e forse abbisogneranno sei mesi per menare una tura 
ad effetto. • 
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Le funzioDi del piede sono di (anta importanza da diman- 
dare (alia l’ attenzione di un possessore di cavalli , ed è (al 
materia che sarebbe necessario formarsene essi stessi un og- 
getto di studio particolare. Nulladimeno molti Ira i miei 
lettori possono non aver l’opportunità di ciò fare, e sicco- 
me tolta la conoscenza di che debbono fornirsi è quella 
pratica delle occorrenze giornaliere , farò di gettare sulla 
carta alcuni cenni che ho fiducia che saranno per tornare 
giovevoli. Ad un cavallo che travaglia è necessario togliere 
regolarmente il ferro di tre in tre settimane , giacché du- 
rante questo intervallo il piede sarà tanto cresciuto da quasi 
nascondere il ferro, col rischio che alcun poco se ne adden- 
tri nella sostanza dell’ unghia , di modo che se non vien 
tolto probabilmente il cavallo zoppicherà. 

Nel ferrare un cavallo è dovere del fabbro (se è talmento 
ignorante che gli si debba dire ) di tagliare le estremità di 
ogni chiodo con che slà il ferro ribadito , e di levqr questi 
separatamente ad uno ad uno e di non istrappare il ferro 
con la loro usuale brutalità , facendo sembianza di obliare 1 
che stanno operando su di nn animale vivente- Tolto che s’ò 
il ferro fate di agguagliare la pianta del piede con qnella 
giustezza che richiedesi , per lasciarla in uno stato tate da 
dar luogo all’ azione del progredimento , eccetto io quei casi 
in cui il piede è spianato e debole , il quale , così essendo, 
abbisogna lasciare nella maggior forza che si trova avere. 
Dopo di aver messo la muraglia tutto all* intorno in per- t 
letto livello, fate che le barre prossime al calcagno siéno 
abbassate un poco più in giù della medesima , in guisa da 
impedire la pressione del ferro, ma procurate che non sic ito 
dò troncate nò raccorciate, li fettone non dcbbesi neanche li- 
vellare , ma tanto che basti solamente a rimuovei ne tutte le 
puule smozzicale e morte. Non permeitele che i talloni sic- 
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no aperti come si suol dire , nè consentile che questi cre- 
scano in giù troppo lunghi. L’ intermezzo tra le barre e la 
muraglia dev’ essere pareggialo , in guisa da evitare che il 
ferro faccia compressione, locchè produrrà protuberanze cal- 
lose , e quando queste esistono 1' anzidelta precauzione de- 
v’ essere strettamente osservata. Allorché il piede è pronto a 
ricevere il ferro , questo debb’ esser fallo pel piede , e non 
il piede pel ferro , come di frequente avviene, li medesimo 
non dev’essere motto pesante , e quanto più piccolo saia il 
volume de’ chiodi che lo fermano al piede , senza che ne in- 
corra pericolo, meglio si è. Selle chiodi saranno sufficienti, e 
siccome la parte interna del piede ha il maggior pe«o a so- 
stenera e maggiore n’ è quindi l’espansione, nessun chiodo de- 
v’ essere caccialo dentro In viciuanza detta parte interna del 
tallono, dappoiché quanto più starà libera e sciolta lauto meglio 
sarà. Son di parere che t maniscalchi tn generate commet- 
tono un grande errore ^ìel martellare un chiodo dopo eh’ ft 
stato una volta ben ficcato addentro , giacché il far ciò ten- 
de a renderlo meno ristretto, all’ infuori del guasto ihn 
arrecano al piede con i colpi ripetuti del .martello ,' alla 
quale sconcezza si ovvierebbe affatto, se le teste de’ chiodi si 
accomodassero a’ forami cui son destinati. Lo ribaditure dei 
chiodi si debbono far forti o che tengono ben fermo , piut- 
tosto che P assicurarle col serrare il piede troppo stretta- 
mente. Non si deve far uso della raschia più in sopra delle 
ribaditura , giacché ò cagione di debolezza per la ninnigli, i 
che cresce. Taluni fabbri hanno qnesla pratica per nascon- 
dere il loro malfatto, credendo di dare nn migliore aspetto 
al piede in faccia agli occhi inesperti. Il ferro dcv'esser latto 
perfettamente Uscio ed aggiustato. 

La forma generale del ferro è la migliore che eia da tirarsi’. 

Ilo. fatto cenno in principio della importanza di questo sog- 
getto , e debbo attualmente smetterò di più farne parola. 
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dovendo lasciarlo qual’è ; imperocché sarebbe impossibile in 
un trattalo come questo lo entrare in tutte le considerazioni 
che lo risguardano con qaella pienezza che la sua impor- 
tanza richiede. Tntt’allra ulteriore informazione adunque, che 
potesse essere necessaria , debbesi cercare tra i molti scrini 
scientifici e correttamente anatomici dei membri della profes- 
sione veterinaria. Un’ altra sola osservazione io esporrò in ri- 
spetto ai ferri posteriori del cavallo di caccia. 

Questi non debbono esser fatti in modo di giungere insi- 
no alla punta , ma esser più corti di essa di mezzo pollice 
ed attondili in modo da impedire che il piede di dietro va- 
da ad afferrare l' anteriore , la qual cosa certe volto accade 
specialmente nell’ atto di saltare ; so di ciascun ferro poste- 
riore vi dovrebbe essere un rampone posto nella parie ester- 
na, di maniera che possa dare un punto fermo di sostegno 
nel snolo , quando l’aoimale è in procinto di saltare; ed 
acciocché il rammino del piede non sia renduto con ciò ine- 
guale si dovrebbe fare nella parte interna, un bastonetto di 
no peso che corrisponda a quello del rampone. Il pericolo 
di tagliarsi viene grandemente ovviato da quest’ ultimo me- 
todo. 

Sin da quando era a scrivere le cose anzidetto la mia at- 
tenzione fu richiamata da un mio amico verso un ferro ara,r '> 
mirabile inventato dal sig. Home chirurgo veterinario del 
reggimento detto « Life Guards » per prevenire che l’ani- 
male sdrucciolasse su di un pavimento di legno (1). Fui sif- 
fattamente colpito dalla bellezza e dalla semplicità del fijrro, 
che chiesi di esser presentalo all’ inventore , ad oggetto di 
domandargli il permesso di conoscere ia sua invenzione e di 
vedere se il ferro fosse facile a consumarsi, atlesocchò era pres- 
so a poco la sola obbiezione che poteaglisi di contro eleva- 
re. Vidi netta officina del maniscalco posta nella caserma un 

(1) Per quanto ammirabile abbia potuto essere la detta in- 
venzione , tra noi non può essere di alcuna utilità per la non 
esistenza de' sumnuntovati pavimenti • Nota del traduttore. 
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gran numero di ferri vecchi eh’ erano alati tolti di mano in 
mano . e non mi riuscì in vernilo di essi di scorgere ehe 

avessero perduta la loro fermezza e solidità, comecché usati 
dai grandi e pesanti cavalli del suddetto reggimento , nel 
quale il detto ferro è stato adoperato da qualche tempo, lt 
principio del sig. Home , in forza del quale tutti i ferri son 
fatti sotto la sua direzione, è, secondo la mia opinione, non 
solo lo più corretto, ma paranchc lo più bello ed il miglio- 
re che possa adattarsi ai cavalli di corsa e di caccia in pre- 
ferenza di luti’ altro ferro di vecchia forma. Quelli di cui 
al presente si fa parola, non che il modo d'inchiodarli, cor- 
rispondono più immediatamente alla opinione da me per lo 
dianzi espressa che a quella praticata da chicchesia, e ciò fu 
che si fortemente al primo vederli attirò la mia attenzione. 
Io credo che il ferro , stato inventato per impedire che 
1’ animale sdruccioli sul lastricato di legno , risponderà per* 
fellamente al proposito , e questa opiniooe son venuto a 
formarmi da ciò che mi è riuscito di praticamente vedere, 
sì bene che dalla testimonianza del sig. nome, il quale con 
molta saviezza si è fatto sicuro del brevetto d’ invenzione, 
intitolandolo il ferro anotistetico delle Lift Guardi; dap- 
prima per fare un gradevole complimento al suo reggimento 
e secondariamente per dichiararlo sua proprietà particolare. 
Non mi è lecito di por fine ai ragguagli che ho dato sa 
di questa bella invenzione senza porgere i miei ringrazia- 
menti al sig. Home per I’ incommodo avuto e la gentilezza 
usatami di fornirmi ogni maniera d’ informazioni sul sub- 
bielto e di permettermi che io facessi noto il ferro , nei- 
1' allo che egli medesimo è in procinto di farlo di pubbli- 
ca ragione. 



’ . ‘ • *’■ 15 * 
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CAP/TOLO X. 

Morbi, accidenti ed altro che attaccano » ledono i quarti 

di dietro 

1 quarti di dietro del cavallo sono sottoposti ad esser lesi 
e danneggiati come quelli di avanti , e le slogature , sfor- 
zature , contusioni e via discorrendo debbono venir carati 
sopra i medesimi principi che sono stati fatti presenti nel 
capitolo anteriore , all’ infuori di quando avviene e si av- 
verte alcuna lesione particolare. Il garello và in modo pe- 
culiare soggetto alle offese ed alle malattie ; tra queste si 
noverano.. 



Le Corbe ( Curbs ) t 

risultano dal danno fatto al ligamento che reggete 
giuntura nella parte posteriore , lo che si (A chiaro collo 
scorgere la parte gonfiata. Un cavallo può stare nel grado 
maggiore di sanezza , e non ostante ciò durante qualche 
grave esercizio o fatica può spuntargli una Corba. Se ciò 
gli avviene , fate di avere nn ferro alto di talloDe e met- 
tetelo al piede affetto dalla malattia , in modo da innal- 
zare bene il calcagno e eoo ciò mettere la parte ammala- 
ta fuori di azione. Ciò fatto , applicatevi lavande fredde, e 
quando è venuto meno un poco il calore , levate il pelo 
dalla parte offesa nelle scopo che il vescicante , eh’ è in 
punto di applicarsi, possa agire con efficacia. Allorché quella 
si è presso a che rimessa dietro l’azione del vescicante, appli- 
catevi perseverantemente 1’ ultima formola da me citata nel 
capitolo che traila delle sforzatnre , slogature ec. de’ nervi 
posteriori , capitolo che incontrerete più appresso , la quale 
indubitatamente ne farà la guarigione. Bisogna aver cura 
di non abbassare con troppa sollecitudine il calcagno eh’ è 
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slato appositamente alzato , nè si da»’ esigere dal cavallo al* 
eoa travaglio , prima che sta scorso un certo tratto di tem* 
po. Quando il cavallo è io grado di andare ad esercitarsi al 
moto od a travagliare , sarei di. avviso che il tallone del- 
1* altro piede si elevasse al medesimo livello di quello io che 
trovasi ii piede ammalato , e dopo fate che l'animale a gra- 
di a gradi consumi i calcagui e venga così a rimettersi di 
per se stesso nel livello ordinario. 

Punti delle giunture de' garetti gommate, osata cappelletti 
( Cupped hocks ) , 

lo generale procedono da qualche cosa violenta eh’ ò an- 
data direttamente a percuotere il garetto , ovvero dal tirar 
calci che fà 1’ animale o da colpi ricevuti. Allorché se oe 
verifica l’esistenza vanno curale con lozioni fredde, ed in 
seguito con frequentemente stropicciare con le mani le gam- 
be dei cavallo ; facendo oso simultaneamente di stimolanti : 
nel caso che queste misure falliscono , i cappelletti debbono 
soggiacere all’ azione del vescicante. 

Gonfiore che viene tra ( due tendini della giuntura delle gamie 
di dtetro ( Thorongb pins ) ossia tesatone 

r- \ 4 , : 

Risalta da qualche duro ed srduo travaglio ed ■ guisa 
delle bolle acquose o gallette ( Windgalls ) , richiede hs me- 
desima cura. 

Slogature e sforzature de’ nervi di dietro 
(Sprains of thè back sinews) 

Si debbono curare nel modo stesso che viene adoperato 
per le gambe anteriori. , . 
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Spavento ( Bog Spavh) ) -i • 

Lo addimandarlo spavento sanguigno è stalo il dare mi 
Dome erroneo a questa malattia , dal perchè si è voluto im- 
maginare che risultasse da qualche vena in islalo morbo- 
so. Questo non è per nulla il caso , ed altro non è che una 
semplice infiammazione delle vescichette sinoviali , a somi J 
glianza di quelle che si vedono neile gallette o nel vescico- 
ne {tn wiedgalls and thorough ptns). Per mezzo della pres- 
sione desse fanno ostacolo al fluire del sangue, locchè dà 
alla vena I’ apparenza di essere la sede del morbo- Un ca- 
vallo tormentato dallo spavenio di tal natura andrà sempre zop- 
po ed abbisognerà adoprare il fuoco ed il riposo per esser 
curalo. 

. • i ' ... ! ? 

'• Spavento secco ( Bone sparlo ) , 

È questo morbo una esostosi , ossia escrescenza nell’ osso , 
di che può farsi la comparazione con le spinelle ( Splints | , 
ed a similitudine di esse vien causalo da qualche smodata 
pressione. Nel suo primo formarsi vi sarà calore e zoppia , 
ed il cavallo devesi sottrarre alla fatiea e bisogna ammini- 
strargli una dose di purga , dargli per tutto cibo beveraggi 
ed applicare alla parte lozioni fredde col mezzo di un cata- 
plasma di crusca posta nella gamba di una calzetta , assi- 
curandola al disopra ed al disotto della giuntura- Toslocchè 
cessa un poco il calore applicatevi un forte vescicante, com- 
posto come segue - ’ 

Unguento forte di mercurio , tre once — Cantaridi in pol- 
vere , un’ oncia — Canfora sciolta in poche gocce di spirito 
di vino , cinque dramme — Oglio di ulive , mezz r oncia 

Ed agitale il tatto in modo che sia perfettamente mesco- 
lato , rinnovandone la dose allo spirare di tre settimane o 
di un mese. Dopoccbò l’ impressione del vescicante si è gua- 
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rlla, si rende necessaria 1’ applicatone' del ferro rovente per 
far certa la cara 

Crepature o crepacre alla pastoia { Cracked heeis ) 

' t . ' » « •’ - \ 

Queste prowengono dal lasciarla bagnata e fredda, e sono 
cagione di mollo vitupero per ogni palafreniere che le fà na- 
scere nella stalla affidata alle sne care ; una corrente di aria 
fresca , venendo a colpire direttamente i calcagni da ano 
spiraglio della porta , paò esserne causa , e sempre sono il 
risanamento de'caltivi e rozzi modi di procedere nelle stalle» 
nonché della maniera di tenerle » e se sono trascurale pos- 
sono degenerare in cose peggiori. Dato che sieno di maligna 
natura ed arrechino dolore , applicatevi un cataplasma di 
carole o di semi di lino , ovvero ano di carbone di legno » 
ed appena che viene menomaodaii nn poco P infiammazio- 
ne ed il dolore, curatele giornalmente con un nngnento com- 
posto di '• i • -r 

Piombo bianeo , nn’ oncia — Di lardo , due onde — Di 
oglio di olive , mezza dramma 
Si mischi : ovvero ... 

Di polvere fina di aliarne» dae dramme — Di Iremeutiaa» 
una dramma — Di lardo » tre dramme 
e si mescoli il tutto. Non mi è mai accadalo di vedere una 
circostanza in coi questa malattia non abbia cedalo all’ oso 
dell’ una o dell’allra delle sopraccitate prescrizioni,: nel cas o 
che qualche taglio rimanga ad incommodar la bestia per 
qualche tempo ». passatevi sopra la lozione di 

Caustico , dieci granelli — Acqua , me*z’ oncia, la col ap- 
plicazione io uno o due giorni disseccandolo lo rimarginerà» 
e dopo proseguUe innanzi con 1’ unguento , badando a man- 
tenere i talloni in is la lo di mondezza e stropicciandoli bene 
coi) le mairi ;• , . 
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Atdcmd C ruritm , ostia le gambe gonfie 

li gonfiarsi delle gambe ò nna morbosa accumulazione di 
un fluido sieroso od acquoso nel tessuto cellulare. Esso na- 
sce da due ragioni opposte , dalla Pletora ossia da pienezza 
nel sistema, oppure da iodebolimenlo generale- Le cause re- 
mote sono in gran nomerò, e gli effetti nella più parte se ne 
scorgono ne’ cavalli malamente e rozzamente allevali; tra le 
cause le più proerainenli, che danno origine a quella infer- 
mità, sono da annoverarsi {'evacuazioni eccessive, sia che prov- 
vengano dall' abuso di purganti ovvero di dioretici, da qual- 
che malattia precedente, dall’esser difettosi i vasi assorbenti, 
da qualche debolezza generale o locale e da tull’altra cosa che 
dispouga il corpo ad uno stato di rilasciamento , come per 
esempio la mancanza di ventilazione, il sopraccaricare di 
ammantature ed il caldo. • - , . 

Le cagioni primarie , che conducono a questo morbo in 
una] costituzione pletorica, sono 1* indigestione , l’ostruzione 
delle viscere ed una congestione generale od ingrossamento 
delio intero macchinismo animale. Agendo secondo le nor- 
me de’ principi da me esposti in quest’ opera , la sua pre- 
senza nella mia scuderia è stata addirittura una novità, e 
non mi è dato- rammemorarmi di alcun caso di tal gene re 
nel corso degli ultimi quattro o cinque anui , ad eccezio- 
ne di quando mi occorreva di aver per le mani un ani- 
male in una stalla di cavalli di aflìtio , e quando mi riu- 
sciva facile il discernerne la causa , lutlocchè abbia lo 
sempre incontrate grandi difficoltà oel tentare di tenerla lon- 
tana, avendo avuto ognora a combattere col pregiudizio o 
coll’ ignoranza; Comunque e dovunque questo morbo esiste, 
è segno mauifeslo che qualche cosa vi sia che vada scon- 
ciamente , a non dobbiamo mai accontentarci alle nostre 
ricerche , insino a che venghiamo a saperne le ragioni ed 
impieghiamo le misnre necessarie per allontanarle. Affina 
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di ottenere an tale effetto , tre cose debbonsi avere in 

In primo luogo lo sradicare le cagioni del morbo : se- 
condariamente il disfarsi del fluido di già accumulalo : ed 
in terzo luogo il ridare forza alla parte od ai sistema latte 
le volte che gli occorra di averne bisogno. 

Acciò si rimuova la cagione è chiaro che dobbiamo co» 
noscerla , e se per mezzo dell' osservazione non arriviamo 
a scoprirla , sarà necessario il cercare consigli da nn pro- 
fessore di rinomane? ; par tuttavolla faremo presenti al- 
cuni indizii che spesso ci porranno sulla via di giungere 
alla verità. L’ aspetto di tatto quanto 1' animate ed il sao 
modo di vivere lo passato ci agevoleranno il mezzo di 
determinare se ciò procede da debolezza ovvero da motivo 
opposto, e et saranno di guida nell* adozione della cura ap- 
propriata che dobbiamo intraprendere e seguire , ma spes- 
sissimo la cagione è da trovarsi nella mancanza di venti- 
lazione e di nettezza , unitamente a quella di un esercizio 
regolare ; talune volte mi è riuscito di conoscerne la sor- 
gente nella brasca ed istantanea transizione da uno stato di 
miseria a quello di ben’ essere , dalla povertà ad una pro- 
sperosa agiatezza. Dobbiamo eziandio determinare se il gon- 
fiore sia originario ossia il risuttameuto di qualche morbo 
contratto per lo dianzi. Pervenuto che si è allo scoprimento 
della verità, è mestieri rivolgere tutta la nostra atlenzio ■ 
ne alla cura con che debbesi combattere la malattia. Se 
l'animale è grasso e provvisto di buon appetito , dategli un 
purgante come quello di ebe si è raccomandato 1' uso nel 
capitolo che tratta della stitichezza , ed in pari tempo sce- 
mate il suo vitto , ovvero aumentate il tempo dell’ eserci- 
zio; nella preparazione della purga da dargli di unita al 
sao beveraggio nella notte adoperate 

Del solfo, tre once 

Del nitro sciolto nell’ acqua , Ire dramme — Dell’antimo- 
nio crudo in polvere , due dramme. 
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Se tntlociò verta bea mescolato 'eoi beverone , il cavallo 
non si mostrerà renitente a mangiarlo, e spesse volte sa «à 
bastevole di per se solo ad effettuare una cara cella eoo- 
perasionev dello stropicciamento con le mani. Siccome in 
snelle occorrenze è il risultamento manifesto della pletora, 
il rimedio più ovvio si ò di abbattere no poco la vitalità 
deli’ animale , e per ciò fare l’ esercizio sarà il miglior mez- 
zo d'adottarsi , giaccbò Io andar ripetendo 1’ oso de' dio- 
retici è di gran nocumento. In certi casi col dare nn be- 
veraggio congiunto alia polvere testò 1 indicala e surrogando 
al nitro due cucchiai di sale in quantità sufficiente a rendere 
calato il beverone , la tendenza che hanno le gambe a 
gonfiarsi sarà vinta. Le fasciature non vanno applicate se 
non quando 1’ infiammazione acuta ed il gonfiore sono tes- 
sati , dappoiché arrecano più male che bene a quelle gam- 
be che si trovano morbosamente ingrossate , e specialmente 
poi se non so>no applicato in modo acconcio. Lo strofinar le 
gambe con le mani rende sempre gran servigio, come al- 
tresì il bagnarle con acqua calda in cui sia sialo posto tanto 
di sale che le dia un spaso salmastro (una libbra per secchia) 
ovvero del sale di Epsom (solfato di magnesia ) presso a 
poco nella detta proporzione. Dopo ebe le gambe sodo state 
beo bagnate , stropicciatele per farle asciatte, con uno stro- 
finaccio piuttosto grossolano, e dopo di ciò fate la medesima 
operazione con le mani. Se per avventura non si può rispar- 
miare al cavallo la fatica cui è addetto ( togliendo sempre 
l'Idea che sia solo a sostenerne il peso ) amministrategli una 
Uditola composta degl’ ingredienti qui appresso. 

." Comma ammoniaca , due dramme Cipolle in polvere., 
«uà dramma — Trementina .liquida, tre dramme — Zenzeve- 
ro , mezza dramma 

Con farina cornane o di semi di lino sufficiente per forma- 
re di lutti gli articoli sopraddetti una pillola , oppure 
. Resina in polvere., due dramme — Cipolle idem , dne 
dramme — Gomma ammoniaca , due dramme — Assafetida , 
una dramma — Oglio di ginepro , venticinque gocce 
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Del catrame a sufficienza per farne una pillola, oppure 
della resimi in polvere, due dramme — Del I art aro emetico , 
uno scrupolo e mezzo — Della canfora, una dramma — Delta 
trementina, venti gocce — Dell’oblio di ginepro , idem — 
Dalla farina di semi di lino sullìciente a farne una pillola ; 
od anello 

Dell’Aloè in. polvere, due dramme — Della digitale idem, 
uno scrupolo — Del sapone di Spagna , due dramme —~Drfl- 
l’ oglio di ginepro , venticinque gocee 

Mischiate e fatene una pillola. 

) 

In lai mode si avranno le quattro sopraccitate prescrizio- 
ni, dalle quali si può prender norma ed agire in conseguen- 
za nella cura non ha guari esposta perciò che concerne le 
gambe, allorché un eccesso di< pletora dà origine al loro 
gonfiamento. Ci rimane ora a prendere in considerazione il 
medesimo morbo che sorge nell’ animale per una causa di- 
rettamente opposta. La ragione del gonfiore delle gambe nà- 
scente da debolezza stà nella mancanza di azione uella vi- 
talità di tolto quanto il sistema ; di modo che le gambe es- 
sendo i membri che più disiano dal centro della circolazio- 
ne . sono le prime a darne a vedere gli effetti. 

La indicazione della cura da eseguirsi in questo caso è 
affatto opposta a quella proscritta quando si traila che prov- 
viene da pletora ; il nostro scopo debb' essere diretto ad im- 
naegliare i tessuti e le fibre dell’ animale , e per venirne a 
capo in un qualche modo, è di gran giovamento un eserci- 
zio moderalo all’aria fresca, ed aperta ; deesi cibarlo di 
Vitto generoso , e le frizioni e le fasciature si debbono ado- 
perare per dar forza alle palli ed avvivare i vasi assorben- 
ti. È mestieri rinforzare la digestione , ed a tal fine dategli 
giornalmeule una pillola composta di 

Ioduro di potassa , dieci granelli 

Fiore di camomilla io polvere , Ire dramme — Radice di 
genziana iu polvere , due dramme — ite tue vero ., mezza 

dramma .. ...... , 
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Del catrame o della farina di semi di lino bastante per 
fare una pillola. Un beverone di orzo macinato sarà speri- 
mentalo utilissimo nella circostanza. > 

Bisogna altresì cbe l’ animale abbia condite di sale le sue 
provvigioni di bocca , e nel caso che le viscere divengano 
costipale, dategli nn beverone mischiato con sale, non cba 
con due once di zolfo; se un solo di questa specie di beve- 
raggio non fà cessare la stitichezza , dategliene un altro ; 
ben inteso che il metodo di dare ogni Settimana uno di 
questi beveroni è sempre d’adottarsi , coll' aggiunzione di 
mezza libra di farina di semi di lino che vi si frammischia 
facendovela bollire; l’Orzo servirà anche eome un articolo di 
cibo eccellente, badando che sia ben bollito- Le gambe van- 
no strofinate con le mani mattina e sera e bisogna avvol- 
gerle di fasciature moderatamente strette , curando che fac- 
ciano pressione dalla parte pelosa dei garrétti in sopra e 
che quella sia uguale su per latta la superficie cbe avvol- 
gono. Se per caso l’animale è tormentato dalla losse, al mo- 
mento in cni vi accorgete che le gambe cominciano ad em- 
pirsi , dategli una pillola per la tosse come quella stata 
raccomandala uel capitolo della tosse cronica. 1 

CAPITOLO xr. 

Malattia della pelle : stiratura dtl cuoio (Hide-bound) 

* • r f. . • ’ ♦ . „ • . * 

Comunque questa sia generalmente considerata come una 
malattia in se stessa , son portalo a credere che sia unica- 
mente fin sintonia del dissesto di gualche funzione , special- 
mente di quella delia digestione, e quando avviene lotta la 
nostra attenzióne si dee volgere alla cagione da coi viene 
prodotta. La sua esistenza viene sperimentala più spesso nello 
stalle de’ cavalli di corsa che nelle altre , e di sovente è 
riputata come uno de’ segni dell’ essere in condizione ; 
nnlladimeno quando sorpassa un certo dato limite , colui.che 
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ha il carico di porre in condiziona l’ animale, per poco che 
abbia nozioni regolari circa al «no mestiere , non debba 
guardarla sotto questo aspetto. Ripetute volle ho avuto occa- 
sione di. veder simili occorrerne ne’ cavalli di corsa, e quan- 
do uno di questi è stalo portalo a respirare aria migliore 
e gli- si ò conceduta sufficiente provvista di cose fluide , sia 
di acqua , di carote , di loglio o di erba e qualche las- 
sativo dolce rinfrescante, si è invariabilmente rimesso. i.’ap- 
parizione di questo male debbesi spesso dedurre dalla pre- 
senza di vermi negl’ intestini , ed allora la cura manifesta ò 
appunto il cercare di togliergli via, e così và fallo in ogni 
caso , essendo la estirpazione della causa il maggiore ele- 
mento della cura , imperocché innanzi tuli' altro sii deve 
combattere l’ effetto nella causa. 

Eccedenza di vitto ( Surfeil ) 

Questa è una infermità tubercolare della pelle provvedente 
ne’ cavalli dall’ essere nntriti a sazietà e la coi traspirazione 
probabilmente è stata d’ improvviso arrestata. Onesti piccoli 
tumori producono una grande irritazione , come si scorgerà 
dalla irrequietezza dell’ animale o dal desiderio che mostra 
di strofinarsi di contro a qualche oggetto , la qual cosa se 
riesce a fare vi persevererà insino a che si. strappi vìa di 
dosso il pelo , lasciandb sulla pelle una certa asprezza e 
crudità. Si deve curarla con purgative rinfrescanti o con far- 
machi che agiscono sulla pelle , con vitto fresco e parco , 
stando molto .attenti alla nettezza , perciò sarà savio consi- 
glio il lavdVe l’ animale ben bene con sapone cornane ed ac- 
qua ed asciugarlo stropicciandolo , o se può aversi dargli 
un bagno a vapore impregnato di zolfo. Se«si trascura il 
morbo può degenerare in uba specie, di scabbia la quale in- 
fermità è più facile prevedrò che curare. < 
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Ecchimosi o contusioni ( Waobles ) 

^ • 

Sono certi piccoli tumori causati dalla pressione della sel- 
la , e se si lasciano venire a suppurazione possono diventare 
assai inquietanti , passando allo stato di quelle preluberanze 
che sono dette in inglese, Silfasts- La cura di queste bolle 
consiste nell’ allontanarne ogni compressione e nel bagnare 
frequentemente le parti con una forte soluzione di acqua e 
sale , ovvero con una lozione di 

Estratto di Goulard , un’ oncia — Aoido acetico , un’ oncia 
— Acqua, quntlr’ once 

Nel caso che il morbo non ceda' all’azione di questa cura 
è d’ uopo di far uso di stimolanti, e di cataplasmi per pro- 
muovere la formazione del pus ossia della materia, la quale 
sijfarà uscire col mezzo di una incisione tostoccbè si è for- 
mala , badando a non permettere alla ferita di chiudersi 
troppo presto , giacché in lai caso potrebbe ritornare al pri- 
stino slatp. • .• 

• . 

Protuberanze dette Silfasts 

Son quei tumori che derivano dallo aver curalo mala- 
mente le contusioni della sella che Don hanno prodotto nes- 
suna infiammazione attiva. Si richiede stimolarle , e se ciò 
vien meno , abbisognerà applicarvi sopra un vescicante e cu- 
rarle con unguènto forte di mercurio. 

* # J 

l * • ‘ 

. . / CAPITOLO XII. > • 

* •% . • * • 

1 Osservazioni sopra i cavalli di caccia 

Le gambe di un cavallo di caccia patiscono mollo più di 
tuli’ atira parte e sempre esigono che vi si faccia giaude at- 
tenzione. 
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Il tenervi costantemente applicato le fasciature porta seco 
lYflVIlo di porte in uno stato di rilasciamento ossia d’infiac- 
chirle , o di farle più suscettive di slogature, sforzature ec ; 
dall’altro canto la frizione praticala collo strofinio delle ma* 
ni eccita i vasi assorbenti ad agire , accresce la circolazioue 
vascolare ed innalza l’energia nervosa , al tempo stesso che 
unisce la pelle. 11 versarvi sopra acqua fredda con sale ar- 
reca sommo giovamento, con particolarità se le gambe ed i 
talloni dell’animale sieno bene stropicciali con le mani dopo 
1’ uso del suddetto versamento , ma non mai quando 1’ ani- 
male trovasi tutto riscaldate per 1' esercizio avuto* Quando 
le giunture sono sfinite per troppo esercizio le foglie di ca- 
volo calde giovano assai nella notte con apporvi sopra le fa- 
sciature , ma nel mattino tolte che sono e fatto fare al ca- 
vallo il debito esercizio , si debbono bagnar le gambe con 
acqua e sale e stropicciarle ben bene con le mani. Le fascia- 
ture , eccetto il caso in cui il cavallo si trova mollo esau- 
sto per soverchia fatica uel cacciare , non si debbono appli- 
care nella notte stessa che segue la caccia ; giacché suppo- 
nendo che trovinsi alcune spine nelle gambe , la pressione 
delle fasciature aumenterà il dolore e sarà cagione alle gam- 
be di gonGamer.lo. Dopo di aver dato a sufficienza i fomenti 
alle gambe con acqua calda e cercalo se vi si sia ficcata 
qualche spina , le fasciature vi si possono soprapporre av- 
volte largamente e tenervele insino a che si asciughino e 
subito dopo toglierle via , badando a strofinar le gambe con 
le roani. Se si dà il caso che vi si trovi qualche spina, fato 
di levarla , se vi riesce possibile , e quando non si può ve- 
nire a capo di ciò , praticatevi sopra una piccola incisione 
ed apponetevi un cataplasma di semi di lino o di crusca , 
impastato con lardo o con grasso. Avvenendo che abbia ri- 
cevuto colpi o contusioni , applicatevi un cataplasma somi- 
, gitante a quello or ora accennalo e dulevelo rimaner sopra 
durante} tutta la notte ; venuto il mattino applicatevi una 
di quelle lozioni fi còde consigliale ucl trattar ebe si è fatto 
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delle segatore , sforzature ec. Se durante la caccia qualche 
dura grossezza è venuta a formarsi per causa di colpi , slro- 

finalela ben bene con un unguento di 

•» • 

lodino , un* oncia — Unguento leggiero di mercurio , otto 
once — Tartaro emetico , mezza dramma 
ir quale rimedio lo fara sparire nel caso che persistesse nel 
luogo affetto. 

. * > ' • , t 

' » 

Sbancamento per troppo cacciare \ 

\ • • • • , . . . . < > . ■; v 

' Se nell’ eccitamento della caccia , quando sta in vista la 
bestia cacciata ed ogni momento che passa sembra fa(ne 
certa la cattura, noi siamo spinti a dare fretta maggiore al 
nostro cavallo di già spossato , il pericolo che ne risulterà 
sarà sommo; potremo ciò discernere dal penoso affannare de' 
fianchi , dallo allargarsi delle narici e dal tremilo della co- 
da . In tal caso la nostra attenzione debb’ essere dapprima 
rivolta a stentare le cinghie per farlo respirare a suo bel- 
1’ agio e porre la testa del cavallo di faccia al vento ; se lo 
sfinimento è andato all’ estremo sarà di necessità assoluta il 
cavargli sangue dal collo della misura di tre o quattro boc- 
cali, e tosto che avrete raggiunto una qualche osteria, date- 
gli un boccale di vecchia birra in cui verserete an bicchie- 
re di spirito di Zenzevero (Gin) , oppure di spirito di vino 
oon una cucchiaiata di Zenzevero in polvere o di noce mo- 
scada e fatelo camminare adagio. Non mettete l’ animale in 
una stalla che sia o troppo calda o troppo fredda , lo che 
non farebbe altro che ingrandire il pericolo che ci siamo 
studiali ad evitare. Subilocchè siamo arrivati a casa, se l’ani- 
malo slà perfettamente rimesso e fresco o presso a poco , 
somministrategli poca quantità di beveróne caldo di farina 
bollila nell’acqua ( Grùef ) , e dopo di averlo strofinato tutto 
quanto, fate che le sAe gambe sieno ben bagnale con acqùa 
calda e stropicciale con le mani sino a farle asciulle >; dopo 
di che avvolgetele piuttosto largamente di fasciature di (la- 
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nella ■ Dopo che la circolazione La do] (alto ripiglialo il suo 
equilibrio ed il cavallo si mostra sollevalo , fate che in luo- 
go di biada asciutta abbia un beveraggio caldo con den- 
tro poca biada per indurlo a mangiarla e non gli si dia 
-, biada secca insino alla mattina vegnente. Prima che si co.i» 
chi le sue orecchie debbono essere bene esaminale ; se si 
trovano raffreddate, è d’ uopo procurare di riscaldarle con 
continuo e forte strofinio , come anche si deve praticare in 
riguardo alle cosce, avendo molla cura di tutto quanto esso, 
particolarmente nell’esser vigile per tema di qualche infiam- 
mazione. Nella mattina seguente non lo si deve cacciar fuori' 
innanzi delle ore 10 o 11 e con le sue ammantature indos- 
so , facendolo tranquillamente passeggiare per un’ ora , nella 
quale operazione se il cavallo si dà a vedere pronto e di buo- 
no aspetto , ogni pericola sarà svanito ed allora gli si potrà 
dare il suo vitto abituale con 1’ aggiunzione nella notte di 
un beveraggio con incirca quattro dramme di nitro scioltovi 
dentro. Allorquando siamo in punto di trarre sangue dal 
collo del cavallo con una lancetta (la quale debb’essere ogno- 
ra lo strumento da usare ) dopo di aver trovalo il silo della 
vena , calcatevi fermamente sopra uno o due dila per im- 
pedire che quella vi sfugga col rotolarsi, ed intromettetevi la 
lancetta uno o due pollici distante dal luogo su cui stanno 
le dila , non già col dare alla vena un colpo diretto ma 
coll’ operarvi colla punta una incisione superficiale in senso 
obliquo da sotto in sopra , mediante il qual modo non cor- 
riamo il rischio di trafiggerla come ci accadrebbe di fare 
col conficcarvi d’ un tratto la lancetta. Dopo che n’ è si; la 
fatta una sufficiente emissione di sangue, sollevate con gei - 
tilezza i lembi incisi è passale trammezzo al centro di essi 
una spilla per tenersi formati insieme , e poscia avvolgete 
tutto intorno alla medesima un pezzo di stoppa, o se questa 
non si potrà avere , un pezzo di spago ben bene sfilaccialo 
per addolcirne l’asprezza. Il punto della vena da scegliersi 
debb' essere quanto più in alto si può , si che si accosti più 
alla testa che al petto. 
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llgillar via un ferro die fa un cavallo. 

-i 

Sé «i dà il caso che un cavallo batti via il suo ferro durante Li 
caccia, no altro vi si deve sostituire leggermente inchiodato per 
condurlo a casa lo più sollecitamente che verrà fatto , &uza 
permettere che il piede venga taglialo al di là di quanto 
basta per livellar lo aggiustatamente al ferro , facendo opera 
di- scoprire se alcuni pezzetti' di pietra l'abbiano offeso. 
Appena che desso è stalo ripulito e carato , si deve mettere 
il piede in un cataplasma fatto , come s’ è accennato per lo 
innanzi , di semi di lino , ungendone prima la piauta io* 
tera con catrame; la mattina seguente può esser limosso per 
porre 1’ animale in grado di uscir fuori ad esercitarsi, e per 
tal proposito- sa rà da preferirsi un luogo piano e facile; se 
▼Resisterà qualche addoloramenlo , si riporrà il cataplasma, 
e vi si lascerà per tutta quella giornata e la mattina appresso, 
tempo in cui potrà esser ferrato di bel nuovo in modo con- 
veniente : dopo che ba fatto il ?uo esercizio non permettete 
che gli si lrpVi il piede con acqua fredda , ma invece fate 
che sia ben cosperso di acqua calda e si deve aver la cura- 
pél corso di due o tre giorni di preservarlo dalla infiamma- 
zione con badare debitamente ad inviluppare con involti ba- 
gnati la corona ; oei caso che il calore sia grande , gli si 
deve amministrare una dose di purga o di qualche dioreli- 
co , ed in questo caso la vecchia pantofana , ossia il ferro 
vecchio, non si dee toglier via molto presto, oppure tuli’ i 
chiodi del nuovo ferro debbono esserne sconficcati per pochi 
■giorni ancora. • • :i . 

Modo di trattare il cavallo di caccia alla fine della stagione 

Tosto che la stagione delie cacce a cavallo è terminata , 
debbesi. all’ animale addetto a tal servizio somministrare 
giornalmente in larga quantità carole, loglio od erba. II 
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cacciarlo fuori in sul principio per poche ore , quando il 
giorno è al mezzo del suo giro ed In un luogo chiuso, servirà 
a rinfrescarlo, e l’erba di fresco naia agirà come alteratile e 
gli farà mollo giovamento. Nel divenir più calda che si farà 
la stagione , essendo che I' animale trovasi più avvezzalo a 
star fuori , una corsa di un paio di ore nel mattino , 
quando I' erba è coperta di rugiada , ed un’ altra simile al 
fresco della sera gli arrecherà maggior benefìcio che il te- 
nerlo fuori in lutto e per tutto. In tal guisa avrà modo di 
esercitarsi baslevolmente duraole il tempo che và pascolan- 
do intorno la mallina e la sera , rimanendo nella stalla 
nel forte del caldo della giornata, tempo in cui non pascola; 
ciò lo esimerà dall’ esser tormentalo dalle mosche o spaven- 
tato da rumori che il farebbero galoppare di quà e di là 
con arrecar donno alle sne gambe. Se non v’ è opportunità 
di cucciarlo fuori com’è sialo accennato , lo si dovrà prov- 
vedere di un camerino chiuso e sufficientemente spazioso 
(Box) ove rimanga libero , sciolto e solo ; fornendolo ivi di 
yerdura fresca per cibo. Sla che si cacci fuora o pur nò è 
mestieri di dargli due pasti di biada giornalmente in forza 
di che lo si terrà in una condizione passabilmente buona. È 
necessario che si faccia attenzione accorata a’ suoi piedi, ed 
a tale oggetto saranno leggermente ferrali con il più poco di 
chiodi che sarà possibile , con particolarità verso la parte 
interna ; debbono puranche i chiodi essere quanto più pic- 
coli si può- I suoi ferri vanno tolti in ogni (re settimane , 
e se accade che sia travagliato da escrescenze callose , que- 
sto è il tempo di fargli fjre una cura; queste dovranno raf- 
filarsi o per meglio dire pareggiarsi ogni voìta che vien le- 
vato via il ferro, ma la muraglia e le barre non vanno loc- 
cate con il coltello, ed il tallone del ferro, ossia la parte di 
dietro, deve restar libera e larga ed in verun modo inchio- 
data in prossimità della sede del callo. Cinque chiodi saran- 
no sufficienti a mantener felino il ferro e debbono esser pic- 
coli, siccome ho disopra nolalo; la sede de’ calli debba ossee 

17 
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medicata eoa acido acetico forte , catrame o resina col nnez-' 
zo di un piumaccetlo di stoppa : perseverando in questo me- 
todo si r«uscijrà a curarli. Insino a quando sarà per avvici- 
narsi ia stagione delle cacce , i’ animale deve essere abb»n- 
devolmenle cibalo di verdura , di carote se è possibile pro- 
cacciarsele e fornito di un beverone una volta la settimana. 
Talune persone , tenute per essere in grado di beu giudicar 
della cosa, cacciano fuori il cavallo nella notte, « lo mel- 
tono in istalla nel giorno, ma io non .approvo per nulla un 
tal metodo , attesoceli è P aria notturna deye esercitare un, 
effetto nocivo sai sistema. Oltre a ebe , .comunque il giorno 
possa esser caldissimo , la notte pub essere per lo contrario 
fredda come suole di sovente intervenire, e 1' animale incor- 
ro così nel rischio grande di ammalarsi di tosse o di pren- 
dere nn raffreddore , gitlando per tal modo le fondamenta 
per le malattie di polmoni , ovvero se v’ ha predisposizione 
pel cimurro o per la lebbra , ereditaria che sia o par nò, 
quella verrà ad aumentarsi con 1’ adozione del precitato si- 
stema. fi un fatto fisiologica che nn animale non avrà lun- 
ga vita se è tenuto immutabilmente sopra un solo articolo 
di villo, e siccome all’epoca io cui il cavallo lavora . non 
abbiamo in nostro potere il grandemente variare , egli è 
sommamente necessario che cerchiamo là svarietà allorché 
ci vieu fatto, nè v’è tempo più acconcio di quello in cai 
il cavallo slà in ozio ; epperò abbisogna togliergli il suo ci- 
bo secco a provvederlo di loglio,, erba., carote ec. ec. nel 
corsa della state , nella quale stagione vien richiesto il far- 
ne uso particolare. Questi sono i saggi provvedimenti voluti 
dalla natura « beneficio delle sue creature, fio abbeverarlo 
largamente di acqua è similmente necessario , tanto in que- 
sto case quanto allorché l’animale si nutriva di cibi asciutti 
e secchi. Ss P organamento acquoso de’ vegetabili li rende 
durante i mesi estivi più facile a decomporsi e più adatti 
alla digestione , dobbiamo benanche concedere alcun mezzo 
per riparace la perdita di quel fluido «he per soproppiù nel 
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cono MU detta stagione và via par opera della traspirazio- 
ne , dappoiché il sangue vien privalo in (al modo della sua 
porzione di particelle acquose. Da ciò nasce il forte deside- 
rio che slà in noi per le pozioni diluenti e pe’ fruiti rin- 
frescanti durante ii periodo de’ calori o quando soffriamo di 
febbre. Oramai non sarà più di mestieri lo intrattenersi più 
a lungo sulla necessità del vitto verde e fresco Del corso del 
citato periodo; basterà it far notare che siccome nell’ andar 
della detta stagione la respirazione è più bassa di quel che 
il sia nello inverno , cosi la qnaotilà di ossigeno aspirato 
sarà minore e quindi non si richiederà il somministrare io 
grado corrispondente cibi che abbondino di idrogeno. Gli 
organi digestivi dello animale saranno con questa maniera 
di trattario rafforzati ; locchè è ua altro oggetto importante 
che fà d' uopo ottenere. 

La sola cosa , di cui ora è necessario far menzione, ò che 
si badi a lavargli I piedi giorno per giorno ed a mondarti 
di tutte quelle coseretle che afoblan potuto ficcarsi sotto it 
derro , e ciò unitamente a mantenergli la coda e la criniera 
ben pettinale è (ulto quello che si richiede. 

Nel caso che non si presenti I’ opportunità, come soventi 
volte potrà avvenire , di far godere al cavalle it beneficio 
d* esser caccialo fuori per un paio di ore nella giornata, ned 
mattino come che nella sera , il luogo che gli serve di di- 
mora dcbb'tescr commodo, spazioso ed in abbondanza prov- 
visto di aria , nè lo si deve ammantare di alcuna maniera 
di copertura. Il pavimento della sua casa va ricoperto eoa 
segatura la quale si manterrà sempre umettata, alfine ch'esso 
uou possa acciaccarsi i piedi ne si riscaldino o s’ inaridi- 
scano. lu tempo di uotte quella si potrà con iacillà am- 
monticchiale dicontro alle mura io ameudue i lati e vi si 
ponà il letto invece. Allorché non si riesce a procurarsi 
Ja segatura , 1' arena di mare o tuli' altra cosa vi si può 
sostituire, ia quale a somiglianza di quella potià essorp 
• di vanlugg.io ai piedi , olire all’ esser ciò nu metodo facile 
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di serbar la dimora del carallo in ano «tato di Bellezza e 
41 fiwora. ,r « > •• i*- • • 

-, Se r animale ha piedi e gambe cattive, non gli si debbe 
permettere di troppo ingrassare -, specialmente aH' epoca in 
cui viene approssimandosi il momento di porlo all’ opera. 
.•Quando il suo fisico non è molto voluminoso , dategli, • o- 
uie purgativi, de’ beveroni due o tre volte la settimana , ed 
in alcuni di questi mettete , se è necessario , un pugno di 
«ol/o .in polvere ed un altro di sale , e presso a poco mia 
volta per ogni quindici giorni , ma non più sovente, tre o 
quattro dramme di nitro. »... * / t .. . » , •• 

f JV •*»* * * *' • * ' £ / . ' » - i * * 

■■ . , I Vescicanti , ... 

ay.'-.-t .: .. a . »<• ■ . . . j 

Checché dicasi da^faluni de* cattivi effetti prodotti dall’ap- 
plieare nn vescicante alle gambe di un cavalloche sono state 
malconce e contuse dorante la stagione delie cacce , iocchè 
lascia nella parte posteriore di esse certe grpssezze o sostan- 
ze dare , ;io tengo per fermo che no vescicante aggiustata- 
mente applicalo fà molto bene, invigorendo i vasi assorbenti 
in modo da far loro accogliere ogni specie di linfa che avesse 
potuto espandersi , dappoiché questa , scoperà come corpo 
estraneo , danneggia l’ azione delle gambe e .ne attraversa lo 
funzioni, li vescicante impartisce puranche forza e vigore alle 
parti, e gli effetti dolorosi che provvengono dall’ applicarlo 
passano via speditamente , lasciandosi dietro per altro una 
azione benefica che vale più che a contrabbilanciare il pic- 
colo incommodo che dà nel suo primo applicarlo , special- * 
mente se l’animale avrà lungo tempo da stare in riposo 
prima che sia necessario di rimetierlo al lavoro.^ Queste 
essendo adunque le mie opinioni ed avendo molte prove 
pratiche per sostenerle , non mi starò dal raccomandare 
l'uso del vescicante, quando le gambe dell’ animale sono 
‘malconce e spossale ; ovvero qnando ciò vi ha rimasto al- 
cune protuberanze , ma la scelta del vescicante dev’imre * 
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falla con molla accuratezza , perciò che molli che ai chia- 
mano vescicanti sono più propriamente da dirsi escarotici 
o caustici , i quali riescono altamente dannosi, oltre all'es- , 
servi la grande probabilità che vi lascino uu arrossimeli lo. 
Epperò io qui cito un vescicante popolarissimo detto di « la- 
nies » come ottimo , non che un alito di mia propria com- 
posizione le cui buonu qualità umilmente farò osservare non 
esser seconde a luti’ altro. I componenti di esso sono 

Unguento Torte di mercurio , un’ oncia — Polvere di can- 
taridi , tre dramme 

Canfora sciolta in poche gocce di spirito di vino , nna 
dramma e mezzo 

Si mischi , ed allorché si richiede che sia più mite sur- 
rogatevi invece dell’ unguento forte di mercurio quello più 
dolce 

Troverete che questo ò un vescicante eccellente ed ha 
comprovate le sue virtù con saggi lunghi e frequenti 

Io qui soggiungo puranche alcune formolo ottime escogi- 
tale dal collegio veterinario ; la loro forza va cresceudo se- 
condo 1’ ordine con che sono esposte. 

Aceto di cantaridi 

Cantaridi in polvere , un’ oncia — Acido acetico diluito , 
oli’ once 

falene fare la macerazione per H giorni e filtratelo per far- 
ne uso. Questo è un vescicante liquido mollo elegante. 

li • •* 

Oglio di cantaridi 

Cantaridi in polvere , un’ oncia — Oglio di ulive , ot- 
l’ once 

Discioglietelo per due ore con acqua tepida e poscia fillra- 

. i r '•* ! I ' ; * 

telo per farne uso. 
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• •: . ' $* • ; 

Cantaridi in polvere Gaissima , un’ oncia — Trementina 
comune > un’ oncia — Lardo , quallr’ once ‘ 
mischiale insieme il lardo e la trementina in acqua tepida 
ed aggiungetevi le cantaridi, agitando il lutto sino a che si 
raffreddi. 

Nell’ applicare un vescicante prima di ogni altro togliete 
il pelo con le forbici dalla parte su cui è d’ applicarsi; po- 
scia ungete di grasso il garello se non è destinalo ad avere 
il vescicante , e la piegatura del ginocchio se il vescicante 
và applicato mollo in allo. Date buoni fomenti alle gambe 
6 strofinatele con le mani sino alP asciugarle, ed immediata- 
mente appiccatevi il vescicante con esattezza. Dopo il lasso 
di 2\ ore applicate un unguento di 

Spermacela , quattro dramme — Oglio di ulive , mezz'on- 
cia — Piombo bianco , dae dramme 

ben mischiato ed applicalo coi mezzo di una penna o meglio 
di una spazzola molle; ovvero 

Acqua di calce , tre once — Oglio di ulive , un’ oucia e 
mezza v 

Scuotendo bene tutto insieOie ed osandolo come si ò detto 
di sopra , oppure 

Creosoto Guido , mezza dramma — Oglio di ulive , una 
dramma 

mischiatelo bene insieme ed usatene coinè sopra : le parli 
debbono essere inumidite eoa una di queste formolo sino a 
che la pelle siasi rimessa in buo no stalo , arnmeno che si 
voglia rinnovarvi 1’ azione del vescicante , ed allora si potrà 
far uso di uno degli ungaenli stimolanti di che si ò fatta 
menziono nel capìlolb delle slogature , ec. 
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Ostinazioni conciatone , , 

» -v l * - . ‘ ' 

Nc’ capitoli precedenti ogni soggetto , che si collega va col 
modo di tenere i cavalli in istalla, è sialo trattalo sull» 
base de’ principi che si accordano colle leggi delia vita ani-, 
male. Sopra quelli che sono delia massima importanza ci 
siamo tratlenali più a Lungo discorrendone estesamente, nel- 
1’ atto che i punti di minor rilievo sono brevemente e suc- 
cintamente accennati, in modo non pertanto da farli abba- 
stanza comprendere. Ora siamo io grado di chiaramente ve- 
dere la maniera con che le differenti funzioni possono essere 
danneggiale 1’ una dall’ altra , come sono l’esercizio , la re- 
spirazione e la digestione , dando ciò a vedere quanto sla 
essenziale per la salute H considerarle io complesso. Noi ab- 
biamo benanche veduto che una ventilazione adatta- esercita 
rilevantissimi effetti , ed in conseguenza la trascurala di 
un soggetto preclude la vi» all’ effettuazione dell’ altro. IL 
bisogno dell’ esercizio è stato sotto tal riguardo eziandio ad- 
dimostrato ; del pari che lo ammaotare diminuisce la neces- 
sità del vitto , e però slà in luogo di una data quantità di 
cibo. A mio credere un altro fatto ci è lucidamente stabili- 
to , ed è ohe lo stimolo dell’aria sulla pelle dell’ animale è 
della massima importanza* e cosi facendo si è venuto a di- 
mostrare che ty Ili gli argomenti coincidono e stanno all'uni- 
sono |’ uno con l’ altro. Questo è il fatto permanente che si 
scorge nell’ economia animale, e l’esatto adempimento di un 
dovere che non si accompagna eoo 1' esecuzione degli altri , 
non sarà di aleno valore. I miei argomenti hanno avuto del 
pari per base le prove pratiche e i’ esperienza , e la ragio- 
ne sembra che sia venula a corroborarne la verità. Ad onta 
di ciò son preparalo a vedere e sentire pormi innanzi molli 
dubbi , giacché posso ben rammentarmi che alcuni anni or 
sono . essendomi costituito avvocalo di una giusta ventila- 
zione , le mie osservazioni furono sbeffeggiate , sinanebe da 
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coloro ch’cran tenuti meglio informati su (al materia e fu- 
rono trattate come l’effetto di una immaginazione visiona- 
ria. Tuttavolta la Verità delle cose da me asserite ò stata gior- 
nalmente riconosciuta , quantunque con molta lentezza. Nel 
modo stesso io mi attendo a vedere spuntare quel giorno in 
cui i principi patrocinati in questo opuscolo verranno mag- 
giormente in uso , ed avrò la soddisfazione di vederli stabi- 
liti sopra basi razionali , d i scorgere che la loro adoziono 
renderà meno frequenti le malattie nelle stalle ed in siffatta 
guisa di cooperare al ben essere di un animale a vantaggio 
di cui non ho trasandato , per quanto era in me , veruna 
specie di premura ed attenzione. 

Nel modo di curare un morbo non mi sono estesamente 
allargato , dappoiché il mio oggetto non era quello di sop- 
piantare coloro che esercitano la professione di chirurgi vete- 
rinari , ma bensì di dare prescrizioni utili per 1’ uso gior- 
naliero in luogo di alcuni di quei rimedi barbari sa cui esi- 
stenza tuttavia è nota. Col prestare un poco di attenzione a 
quanto è stato detto , chiunque è in grado di accorgersi che 
nel suo cavallo stà per avvicinarsi un’ infermità ed ha le 
nozioni necessarie per istornarla , oppure per attenuarne in 
qualche modo la violenza. Allorché non si riesce ad avere 
un professore di qualità, il leggitore avrà sotto la mano ri- 
medi più sicuri delle strane miscele in uso presso i mani- 
scalchi ed i fabbri del Contado ; e quando il morbo si è co- 
nosciuto , dessi generalmente riusciranno di somma utilità e 
non saranno di alcuno ostacolo al professore nel fargli guer- 
ra e dominarlo, come accade nella eventualità in cui sieno 
stati amministrati farmachi impropri e disadatti. Qaesta è 
una circostanza che prova il vantaggio che ha un uomo edu- 
cato sopra un ciurmadore ; quegli possiede le regole mercè 
le quali travaglia per la sanità con sicurezza , mentre che 
questi porge rimedi, dell’azione de’ quali non ha veruna co- 
noscenza , e quindi quella sua specie di arte và innanzi alla 
buona ed alla cieca e la riuscita u'è affidala al caso. 
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Quanto più estese saranno le cognizioni possedute da una 
persona, tanto più grande parrà il pericolo di far uso di 
sorta di rimedi ; ed in vero per me è gran soggetto di me- 
raviglia che non concorrono più sovente a distruggere la vi- 
ta. Allorché dunque ci cade infermo un cavallo e non ab- 
biamo in pronto la debita assistenza , ci troviamo foroili 
de' mezzi convenienti , sino a che ci verrà fatto di procac- 
ciarci i consigli del sapiente, imperciocché quanto anche sie- 
no quei rimedi buoni a qualche cosa, il dubbio che accom- 
pagna il farne uso potrà sempre sembrare pericoloso. . p 

Questo é uno di quei casi in cui le linee seguenti presea-, 
(ano tutta la forza della loro verità. Il poco sapere è tra l 
pericoli il maggiore. Bevetene assai o Don vi accostate nean- 
che al fonte della scienza. Il beverne in poca quantità in- 
torbida il cervello, mentre il farlo a profusione ci rende più 
sobri. 

Io quest' opera si danno que’ rimedi i quali se vengono 
usali con discrezione , saranno di moltissima vaglia, se d’al- 
tra parte se ne fa abuso saranno produttori di molti imbro- 
gli dannosissimi. Non vi sarà alcun chirurgo veterinario ^ 
purché sia dotalo di una mente illuminata , il qnale si sen- 
tirà dispiaciuto e vessato dal vedere ch’altri abbia 1' uso di 
dar rimedi con giudizio ed accortezza; imperciocché l’educa - 
ziooe non è intesa a fare del sapere un mistero di pochi ma 
vien data nella idea che chi n’ è io possesso abbia il mezzo 
di apportare beneficio alle cose create. 11 desiderio di na- 
scondere e render le cose incomprensibili è mai sempre uo 
segno d’ ignoranza , ed è sicuro prognostico di un intelletto 
✓ Povero e ristretto , incapace di cooperare alla prosperità de- 
gli esseri viventi , il quale pare piuttosto gioire del peosie- 
ro ch'egli possiede il modo di rimediare i mali, senza con- 
sentire eh* altri lo sappia, temendo non se ne faccia uno slrU'i 
meato che valga a stornarli. 

Questo è il sentimento di coloro che hanno la cura di met- 
tere in condizione i cavalli (Traine»), sentimento che ha pro- 
ti W 
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vocato parecchie di queste osservazioni , le quali potranno 
esser considerate aspre e dure quanto si voglia, che durante 
tatto il tempo pel quale essi vi si atterranno non potranno 
evitare di esser tacciali della più crassa ignoranza. Io spe- 
ro nondimeno che il pregiudizio non accecherà talmente gli 
nomini da menarli a condannare i principi da me premu- 
rosamente raccomandati , senza prima farne i! saggio , ed a 
seguitare ad esser presi dall’ idea che il loro ormai vecchio 
modo di procedere sia il solo buono e corretto. Possono mai 
quelle persone , alle quali ò commesso il carico di aver cu- 
ra di animali di vaglia e che dovrebbero avere qualche co- 
noscenza dalia natura di questi , possono , dico , immagina- 
re ehe il far sudare a profusione e con violenza nn cavallo, 
coperto com’è delle sue ammantature, e lo applicargli subi- 
to alle gambe le fasciature bagnate e fredde non sia segnilo 
dal più grande pericolo! Se la loro ignoranza è così grossolana 
da indarli in questa erronea credenza ho ben poco a spera- 
re da essi e non posso far altro che commiserare i poveri 
animali che loro sono affidati , come altresì la follia di 
coloro ehe se ne servono. E ehe! Per la sola ragione eira 
un lai sistema è stato sì largamente in voga, ne seguirà che 
debba essere necessariamente buono/ È il mondo adesso cosi 
ignorante , come in quei giorni in eoi leggiamo che le bu- 
della fumanti di un cagnolino ti applicavano in luogo dj 
nn cataplasma, o che si somministrava Purina al cavallo oo- 
me causa efficacissima di metterlo in condizione, o che si 
estirpava una parte degli occhi dell’ animale perché presi da 
una qualunque affezione morbosa ? Nulla ha sinora fatto la 
scienza veterinaria per allontanare qoesli errori barbarie vi- 
tuperosi ; • forse' il dono della riflessione e della osserva- 
zione è stato a sonnacchiaro per la metà di un secolo ? 
In faccia all’ orgoglio non v’ è a dar risposta. Ma con molto 
rammarico dobbiamo aggiungere che ancora si rinvengono le 
vesligia della ignoranza , specialmente fra coloro che si van- 
tano conoscitore del modo di tenere nelle stalle i cavalli 
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che sì mettono in condizione , e ne' quali il pregiudizio e la 
costumanza si ribellano contro la ragione ed all* osservazio- 
ne. Non ho bisogno di narrare tutte le barbarie praticala 
anche oggi giorno , come quella d’ introdurre sostanze ar- 
denti e brucianti nelle parli le più sensitive , e le più de- 
licatamente organale , ogni qualvolta sono incorse in qual- 
che accidente, ma lascerò che una valga a far note le altre, 
c per tanto mi risparmierò di urtare la sensibilità umana 
e gillerò un velo sulla ignoranza. Mi asterrò puranche dal 
fare oltraggio alla natura dell’ uomo col divulgare le altre 
sconcezze , per non dirle atrocità , ma confido che ciò fa- 
cendo non incoraggerò gli errori di alcuni de nostri colle- 
glli. Ora io prendo commiato dal mio 6ubbiello, nella spe- 
ranza di aver data la spiegazione di tutto ciò che rimane- 
va nel buio che i sarcasmi, che sono stato costretto ad ado- 
perare , renderanno coloro , contro cui sono stati lanciati , 
più corrivi al convincimento, con indurli ad abbandonare il 
loro antiquato e riprovevole sistema io grazia de’ metodi 
più illuminati della scienza moderna. 
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